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Rif. Normativi: Legge 30 dicembre 2020, n. 178 recante Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021 -2023 (in allegato 1)* 
 

 Vi informiamo che nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 322 del 30.12.2020, Suppl. Ord. n. 
46, è stata pubblicata la Legge di Bilancio per il 2021 nella quale sono contenute numerose disposizioni – 
entrate in vigore dal 1° gennaio 2021 – volte ad intervenire su diversi pilastri tra i quali: crescita e 
investimenti, liquidità e ricapitalizzazione delle imprese, lavoro, famiglie e politiche sociali, trasporti e 
ambiente. Per quanto riguarda le misure di maggiore interesse per il settore della locazione finanziaria e 
del noleggio, segnaliamo in particolare: 

• proroga delle detrazioni in materia di riqualificazione energetica, recupero del patrimonio edilizio, 
acquisto mobili ed elettrodomestici; 

• misure in materia di lavoro volte ad intervenire sulla disciplina della riduzione dei contributi 
previdenziali; 

• proroga della sospensione del pagamento delle rate dei mutui e dei canoni di locazione 
finanziaria (c.d. moratoria straordinaria) fino al 30 giugno 2021. Al relativo beneficio risultano 
ora ammessi anche società di agenzia in attività finanziaria e di mediazione creditizia; 

• rifinanziamento del Fondo di Garanzia PMI e modifiche della disciplina inerente i 
finanziamenti previsti dall’articolo 13, comma 1, lettera m). Al relativo beneficio risultano ora 
ammessi anche società di agenzia in attività finanziaria e mediatori creditizi; 

• disposizioni in materia di cartolarizzazioni; 

• sospensione fino al 31 gennaio 2021 dei termini di scadenza relativi a vaglia cambiari, cambiali e 
altri titoli di credito che ricadono o decorrono nel periodo dal 1° settembre 2020 al 31 gennaio 2021; 

• estensione dell’intervento straordinario in garanzia di SACE (cd. “Garanzia Italia”); 

• modifiche all’operatività della misura “Nuova Sabatini” (contributo in unica soluzione); 

• misure in materia di trasporti e ambiente: proroga e rimodulazione dell’ECO Bonus-Malus, 
nonché misure di incentivo alla mobilità sostenibile e regime fiscale della nautica;  

• attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza: Transizione 4.0-Credito d’imposta per 
beni strumentali nuovi, R&S, Formazione 4.0, attuazione del Next Generation EU;  

• misure di contrasto all' evasione fiscale.  
Segnaliamo altresì che alcune disposizioni assumono rilievo prospettico nel contesto del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR), ossia il programma di investimenti che l'Italia deve presentare alla 
Commissione europea nell'ambito del Next Generation EU, lo strumento per rispondere alla crisi 
pandemica provocata dal Covid-19. L’Associazione, a questo riguardo, monitorerà tutte le evoluzioni di 
interesse ed impatto per il settore.  
 Nel rimandare all’analisi di dettaglio che segue, l’occasione è gradita per porgere cordiali saluti. 
 
          Il Direttore Generale 
              Luigi Macchiola  
 
 
 
* Allegato non trasmesso e disponibile sul sito www.assilea.it 
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1. Sgravi contributivi per favorire l'occupazione giovanile (art. 1, commi da 10 a 15) e per 
l’assunzione di donne (art. 1, commi da 16 a 19) 

 L’articolato complesso di norme contenute nel testo della Legge in commento non manca 
di tenere in considerazione, tra le altre, misure in materia di lavoro e welfare alcune delle quali 
segnaliamo di seguito in quanto direttamente riguardanti il settore privato. 

 Sgravi contributivi per favorire l'occupazione giovanile (art. 1, commi da 10 a 15). 
Come noto, la disciplina sulla riduzione dei contributi oggetto delle modifiche transitorie in esame 
è posta nel nostro ordinamento dall'articolo 1, commi da 100 a 108 e da 113 a 115, della L. 27 
dicembre 2017, n. 205, e successive modificazioni. Tali norme prevedono una riduzione dei 
contributi previdenziali, in favore dei datori di lavoro privati1, con riferimento alle assunzioni con 
contratto di lavoro dipendente a tempo indeterminato (a tutele crescenti), effettuate a decorrere 
dal 1° gennaio 2018, di soggetti aventi i requisiti anagrafici previsti (cfr. infra) e che non abbiano 
avuto (neanche con altri datori di lavoro) precedenti rapporti di lavoro a tempo indeterminato. 

Venendo più specificamente all’evidenza delle modifiche alla disciplina sulla riduzione dei 
contributi previdenziali apportate dalle disposizioni cui ai commi da 10 a 15 dell’art. 1 qui in 
commento, va segnalato che: 

- concernono le assunzioni effettuate nel biennio 2021-2022; 

- prevedono un esonero contributivo pari al 100% ed un relativo limite in valori assoluti pari 
a 6.000 euro su base annua [in luogo dei valori già previsti a regime, pari, rispettivamente, 
al 50% ed a 3.000 euro su base annua] (commi 10 e 11); 

- sono esclusi dall'esonero i premi e contributi relativi all'assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

- il riconoscimento dell'esonero, come nella norma vigente a regime, è considerato per un 
periodo massimo di 36 mesi, che viene, tuttavia, elevato a 48 mesi per le assunzioni in 
una sede o unità produttiva ubicata nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, 
Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna;  

- l'elevamento del limite di età anagrafica, ai fini in oggetto, del lavoratore assunto, 
richiedendo che il medesimo non abbia compiuto 36 anni alla data della prima assunzione 
a tempo indeterminato (mentre la norma vigente a regime richiede che non abbia 
compiuto 30 anni). 

 
 Sono previste alcune condizioni per l'applicazione delle norme transitorie più favorevoli 
(comma 12) e che in particolare prevedono: 

- sia elevato da sei a nove mesi - successivi all'assunzione medesima - il periodo di tempo 
in cui l'effettuazione di licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo o di 
licenziamenti collettivi è incompatibile con il riconoscimento dello sgravio.  

- sia escluso il diritto allo sgravio qualora il datore di lavoro abbia proceduto ai medesimi 
licenziamenti - di lavoratori che, nella stessa unità produttiva, siano inquadrati nella 
suddetta qualifica - nei sei mesi precedenti all'assunzione.  

 Analogamente sono previste alcune casistiche contrattuali escluse dall’applicazione del 
regime di favore (comma 13) ossia per le assunzioni, entro sei mesi dall'acquisizione del titolo di 
studio, di studenti che abbiano svolto presso il medesimo datore attività di alternanza scuola-

 
1 In base all’interpretazione seguita dall’INPS nel settore degli sgravi contributivi, la locuzione "datori di lavoro privati" comprende 
anche gli enti pubblici economici (cfr., per esempio, la circolare dell’INPS n. 57 del 28 aprile 2020). 
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lavoro (per un determinato minimo di ore) o periodi di apprendistato per la qualifica e il diploma 
professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione 
tecnica superiore o periodi di apprendistato in alta formazione. L'applicazione del beneficio fin qui 
commentato è subordinato all'autorizzazione della Commissione europea (comma 114) [in base 
al richiamato articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea] ed è 
altresì specificato che la misura è concessa ai sensi della sezione 3.1 della Comunicazione della 
Commissione europea recante un "Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19". 

 Sgravi contributivi per l’assunzione di donne (commi da 116 a 119). Sullo stesso solco 
delle misure anzidette, in via sperimentale per il biennio 2021-2022, i commi da 16 a 19 estendono 
alle assunzioni di tutte le lavoratrici donne, effettuate nel medesimo biennio, lo sgravio 
contributivo attualmente previsto a regime solo per le assunzioni di donne in determinate 
condizioni2, al contempo elevando, limitatamente al suddetto biennio, dal 50 al 100% la riduzione 
dei contributi a carico del datore di lavoro (privato).  
 La durata dello sgravio è pari a dodici mesi, elevabili a diciotto in caso di assunzioni o 
trasformazioni a tempo indeterminato ed opera nel limite massimo di importo pari a 6.000 euro 
annui. Condizione per la fruizione dello sgravio in commento è che le assunzioni comportino un 
incremento occupazionale netto calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori 
rilevato in ciascun mese ed il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi 
precedenti e al netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate 
o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto. I dipendenti con contratto di 
lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l’orario normale di 
lavoro dei lavoratori a tempo pieno (comma 17). 
 Anche in questa ipotesi l'applicazione del beneficio è subordinata all'autorizzazione della 
Commissione europea (comma 119) [in base al richiamato articolo 108, paragrafo 3, del Trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea]. 

2. Proroghe in materia di riqualificazione energetica, impianti di micro-cogenerazione, 
recupero del patrimonio edilizio, acquisto di mobili e grandi elettrodomestici e proroga 
bonus facciate (art. 1, commi da 58 a 60) 

 Il comma 58, dell’art. 1 dispone la proroga per l’anno 2021 delle detrazioni spettanti per le 
spese sostenute per interventi di efficienza energetica, di ristrutturazione edilizia, per l’acquisto 
di mobili e di grandi elettrodomestici, nonché per il recupero o il restauro della facciata esterna 
degli edifici; più nel dettaglio: 

• proroga al 31 dicembre 2021 il termine previsto per avvalersi della detrazione fiscale 
(dall’Irpef e dall’Ires) nella misura del 65% - da ripartire in 10 rate annuali di pari importo - 
per le spese documentate relative ad interventi di riqualificazione energetica degli edifici 
(c.d. ecobonus)3. 

 
2 L’articolo 4, commi da 8 a 11, della L. 92/2012 già prevede uno sgravio in via strutturale del 50% dei contributi a carico del datore di 
lavoro, per la durata di 12 mesi, per le assunzioni di donne di qualsiasi età: 

- prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi, residenti in regioni ammissibili ai finanziamenti nell'ambito 
dei fondi strutturali dell'Unione europea e occupate in professioni o settori caratterizzati da un tasso di disparità uomo-
donna che supera almeno del 25% la disparità media uomo-donna;  

- prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno ventiquattro mesi, ovunque residenti; 

- disoccupate da oltre 12 mesi con almeno 50 anni di età, ovunque residenti. 
3 La misura, originariamente disposta dai commi 1 e 2 dell’articolo 14, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, in materia di interventi 

di efficienza energetica, è stata successivamente prorogata nel tempo da numerosi provvedimenti. La detrazione riguarda poi in 
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La norma proroga altresì a tutto il 2021 la detrazione per le spese sostenute per 
l'acquisto e la posa in opera di micro-cogeneratori in sostituzione di impianti esistenti 
(fino a un valore massimo della detrazione di 100.000 euro) nonché la detrazione nella 
misura del 50% per le spese sostenute per l'acquisto e la posa in opera di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di generatori di calore alimentati da 
biomasse combustibili fino a un valore massimo della detrazione di 30.000 euro. 

• proroga al 31 dicembre 2021 la misura della detrazione al 50%, fino ad una spesa 
massima di 96.000 euro, per gli interventi di ristrutturazione edilizia4. 

• proroga al 2021 la detrazione al 50% (ripartita in dieci quote annuali di pari importo e 
calcolata su un importo massimo di 16.000 euro) prevista per l'acquisto di mobili e di 
elettrodomestici di classe non inferiore ad A+ (A per i forni), per le apparecchiature per 
le quali sia prevista l'etichetta energetica, finalizzati all'arredo dell'immobile oggetto di 
ristrutturazione. Si ricorda che le spese per l'acquisto di mobili sono calcolate 
indipendentemente da quelle sostenute per i lavori di ristrutturazione. In altri termini, le 
spese per l'acquisto di mobili possono anche essere più elevate di quelle per i lavori di 
ristrutturazione, fermo restando il tetto dei 10.000 euro. 

• proroga per l’anno 2021 la detrazione per il recupero o restauro della facciata esterna 
degli edifici (cd. bonus facciate). 

 
 Il successivo comma 60 dell’art. 1 stabilisce ulteriormente che la detrazione dall’imposta 
lorda delle spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica 
degli edifici5 per le spese documentate, fino ad un ammontare complessivo non superiore a 
48.000 euro, spetta, nella misura del 50%, anche per interventi di sostituzione del gruppo 
elettrogeno di emergenza esistente con generatori di emergenza a gas di ultima generazione. 

3. Proroga degli incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, fotovoltaico e 
colonnine di ricarica di veicoli elettrici (art. 1, commi 66-75) 

I commi 66-74 intervenendo sull'art. 119 del D.L. n.34 del 2020, prorogano la possibilità 
di fruire della detrazione fiscale al 110% anche per le spese relative agli interventi di 
efficientamento energetico ed antisismici effettuati sugli edifici fino al 30 giugno 2022 (per la 
disciplina vigente le spese agevolabili sono quelle effettuate dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 
2021).  

 
particolare le spese per: i. la riduzione del fabbisogno energetico per il riscaldamento; la sostituzione di impianti di climatizzazione 
invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione e contestuale messa a punto del sistema di distribuzione; la realizzazione di 
interventi su edifici esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, riguardanti strutture opache verticali, strutture opache 
orizzontali (coperture e pavimenti), finestre comprensive di infissi; l'installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda 
per usi domestici o industriali e per la copertura del fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture sportive, case di ricovero e cura, 
istituti scolastici e università; ii. la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione 
di acqua calda sanitaria; iii. la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di 
acqua calda sanitaria. 
4 Gli interventi ammissibili sono indicati dall’articolo 16-bis, comma 1, del TUIR ovvero interventi di: i. manutenzione ordinaria (solo 

sulle parti comuni di edifici residenziali), straordinaria, di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia (sulle parti 
comuni di edificio residenziale e sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale); ii. ricostruzione o ripristino 
dell'immobile danneggiato a seguito di eventi calamitosi; iii. realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali; iv. eliminazione 
delle barriere architettoniche; v. prevenzione del compimento di atti illeciti da parte di terzi; vi. cablatura degli edifici e al contenimento 
dell'inquinamento acustico; vii. risparmio energetico con particolare riguardo all’installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti 
rinnovabili di energia; viii. adozione di misure antisismiche; viiii. bonifica dall'amianto e opere volte ad evitare gli infortuni domestici. 
5 Prevista dall’articolo 16-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
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Anche con riferimento agli interventi antisismici per cui opera il bonus 110% si prevede 
che per la parte di spesa sostenuta nell'anno 2022 (fino al 30 giugno 2022) la detrazione sia 
ripartita in quattro quote annuali di pari importo. 

La detrazione prevista per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla rete 
elettrica su edifici viene estesa anche agli impianti solari fotovoltaici su strutture pertinenziali agli 
edifici. Anche in questo caso, per la parte di spesa sostenuta nel 2022, la detrazione è ripartita in 
quattro quote annuali di pari importo. 

È modificato anche il comma 8 dell’articolo 119 del D.L. n.34 del 2020 (già commentato 
in circolare Assilea Serie Fiscale 24/2020) prevedendo che per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 30 giugno 2022 per gli interventi di installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli 
elettrici negli edifici, sempreché l'installazione sia eseguita congiuntamente ad uno degli interventi 
ammessi alla detrazione al 110% (di cui al comma 1 dell'art. 119 citato) la detrazione è 
riconosciuta nella misura del 110 per cento (da ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali 
di pari importo e in quattro quote annuali di pari importo per la parte di spesa sostenuta nel 2022) 
nel rispetto dei seguenti limiti di spesa e fatti salvi gli interventi in corso di esecuzione: 

• 2.000 euro per gli edifici unifamiliari o per le unità immobiliari situate all'interno di edifici 

plurifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi 

autonomi dall'esterno; 

• 1.500 euro per edifici plurifamiliari o condomini che installino un numero massimo di otto 

colonnine; 

• 1.200 euro per edifici plurifamiliari o condomini che installino un numero superiore ad 

otto colonnine. 

4. Proroga Bonus verde (art. 1, comma 76)  

Il comma 76 dell’art. 1 proroga a tutto il 2021 la detrazione d’imposta inerente alla 
sistemazione a verde di aree scoperte di immobili privati a uso abitativo (c.d. Bonus verde)6; la 
detrazione è pari al 36% della spesa sostenuta, nel limite di spesa di 5.000 euro annui e - pertanto 
- entro la somma massima detraibile di 1.800 euro. 

La detrazione spetta anche per le spese sostenute per interventi effettuati sulle parti 
comuni esterne degli edifici condominiali, entro il medesimo importo massimo complessivo di 
5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo. In tale ipotesi la detrazione spetta al singolo 
condomino nel limite della quota a lui imputabile a condizione che essa sia stata effettivamente 
versata al condominio entro i termini di presentazione della dichiarazione dei redditi. 

5. Contributo alle famiglie per l'acquisto di veicoli alimentati esclusivamente ad energia 
elettrica (art. 1, commi 77-79) 

È riconosciuto un contributo, nel limite di spesa di 20 milioni di euro per il 2021 e fino ad 
esaurimento delle risorse, alternativo e non cumulabile con altri contributi statali previsti dalla 
normativa vigente, nella misura del 40% delle spese sostenute e rimaste a carico dell'acquirente, 
ai soggetti appartenenti a nuclei familiari con ISEE inferiore a 30.000 euro che acquistano in Italia, 
entro il 31 dicembre 2021, anche in locazione finanziaria, veicoli nuovi di fabbrica alimentati 
esclusivamente ad energia elettrica, di potenza inferiore o uguale a 150 kW, di categoria M1, di 

 
6 La misura prorogata è stata introdotta nella legge di bilancio per il 2018 (legge n. 205 del 2017, all’articolo 1, commi da 12 a 15); a 
tal riguardo è opportuno specificare, come anche per le altre misure, che gli interventi per cui è possibile ottenere la detrazione sono: 
i. la sistemazione a verde di aree scoperte private di edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze o recinzioni, impianti di irrigazione 
e realizzazione pozzi; ii. la realizzazione di coperture a verde e di giardini pensili. 
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cui all'articolo 47, comma 2, lettera b), del codice della strada, che abbiano un prezzo risultante 
dal listino prezzi ufficiale della casa automobilistica produttrice inferiore a 30.000 euro al netto 
dell'imposta sul valore aggiunto.  

Ai sensi rispettivamente dei commi 78 e 79, poi, per provvedere all’erogazione del 
contributo in esame, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
un fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per l’anno 2021 ed entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di Bilancio (e quindi entro la fine di gennaio 2021), con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definiti le modalità e i termini per l’erogazione del contributo anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa. 

6. Rifinanziamento degli interventi di riconversione e riqualificazione produttiva di aree di 
crisi (art. 1, commi 80 e 81) 

È previsto un incremento della dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di 140 
milioni di euro per l’anno 2021, di 100 milioni di euro per l’anno 2022 e 20 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2026; le relative risorse sono destinate alla riconversione e 
riqualificazione produttiva delle aree di crisi industriale.  

È altresì demandato ad un decreto del Ministro dello Sviluppo Economico il riparto delle 
risorse tra gli interventi nelle aree di crisi industriale complessa e nelle aree di crisi non 
complessa. A questo riguardo si ritiene opportuno ricordare che il meccanismo di sostegno anzi 
citato, inizialmente introdotto dalla legge n. 181/1989 e poi riformato dal successivo D.L. n. 
83/2012 e dal D.L. n. 145/2013, consiste nella predisposizione di progetti di riconversione e 
riqualificazione industriale nelle aree – soggette a recessione economica e crisi occupazionale – 
dichiarate dal MiSE di crisi complessa o non complessa. I progetti promuovono, anche mediante 
cofinanziamento regionale e con l'utilizzo di tutti i regimi d'aiuto compatibili, investimenti produttivi 
anche a carattere innovativo, la riqualificazione delle aree interessate, la formazione del capitale 
umano, la riconversione di aree industriali dismesse, il recupero ambientale e l'efficientamento 
energetico dei siti e la realizzazione di infrastrutture strettamente funzionali agli interventi. 

7. Erogazione in unica quota del contributo “Nuova Sabatini” (art. 1, commi 95 e 96) 

Con riferimento alla misura di sostegno “Nuova Sabatini” il comma 95 dell’art. 1 dispone 
che il contributo statale in favore delle micro, piccole e medie imprese sia erogato in un’unica 
soluzione secondo modalità da determinare in sede attuativa con specifico decreto ministeriale. 
Viene quindi superata l’attuale soglia che prevede la corresponsione in un’unica soluzione del 
contributo solo in caso di finanziamento di importo non superiore a 200.000 euro.  

La misura agevolativa viene altresì rifinanziata di 370 milioni di euro per l’anno 2021 
(comma 96). 

8. Piani di sviluppo per gli investimenti nelle aree dismesse (art. 1, commi da 146 a 152) 

La norma in riferimento prevede che per favorire l'attrazione degli investimenti e la 
realizzazione di progetti di sviluppo nelle aree dismesse o in disuso, delle infrastrutture e dei beni 
immobili in disuso appartenenti alle amministrazioni pubbliche, possono essere definiti piani di 
sviluppo per il finanziamento degli interventi necessari alla rigenerazione, riqualificazione e 
infrastrutturazione, nonché per l’attrazione di investimenti privati per il rilancio economico. Il 
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compito di coordinare e supportare le amministrazioni centrali e locali coinvolte nella 
predisposizione e nella definizione dei piani di sviluppo è attribuito a Investitalia. 

Per quanto di specifico interesse per il settore, e più in particolare per il settore del leasing 
pubblico, si evidenzia che il comma 3 dell’art. 24 qui in commento prevede espressamente che 
per favorire lo sviluppo del partenariato pubblico-privato possano essere acquisite, 
nell’ambito della procedura di predisposizione dei piani, proposte di investimento privato raccolte 
a seguito della pubblicazione di specifico avviso pubblico, predisposto su iniziativa 
dell’amministrazione titolare del bene o in risposta a specifica manifestazione di interesse.  

Tali proposte, inserite nei piani da sottoporre alla successiva valutazione, devono 
contenere il collegamento funzionale tra la rigenerazione, riqualificazione, infrastrutturazione del 
bene, finanziata con risorse pubbliche, e l’iniziativa economica privata derivante 
dall’insediamento produttivo proposto sulla medesima area, nonché il piano economico 
finanziario volto a dimostrare la redditività dell’investimento e la sua sostenibilità economico-
finanziaria nonché a fornire gli elementi per massimizzare le ricadute economico sociali e 
occupazionali sul territorio. I piani di sviluppo devono almeno prevedere (comma 149): 

- gli interventi pubblici e privati da attuare, identificati dal Codice Unico di Progetto (CUP) 
nonché gli interventi di riconversione e di sviluppo economico da realizzarsi anche 
attraverso studi e ricerche appositamente condotti da università ed enti di ricerca 
specializzati;  

- il piano economico finanziario dell'investimento e il relativo cronoprogramma;   

- le risorse pubbliche e private destinate al programma;  

- le modalità per l’erogazione delle risorse pubbliche;  

- la causa di revoca dei contributi e di risoluzione dell'accordo;  

- l'individuazione dei soggetti, pubblici e privati, attuatori degli interventi, nonché degli altri 
soggetti coinvolti nel procedimento;  

- i tempi di realizzazione delle diverse fasi;  

- le modalità di verifica dell'adempimento degli impegni assunti e della realizzazione dei 
progetti. 

Per il finanziamento degli interventi è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell'Economia e delle Finanze il Fondo per l'attrazione di investimenti in aree dismesse e/o per 
beni dismessi con una dotazione pari a 36 milioni di euro per il 2021, 72 milioni di euro per il 2022, 
147 milioni di euro per il 2023. 
 

9. Proroga credito d’imposta investimenti nel mezzogiorno 2022 (art. 1, commi 171 e 172) 
e agevolazioni fiscali per le imprese che avviano una nuova attività economica nelle 
Zone economiche speciali istituite nel Mezzogiorno d’Italia (art.1, commi 173-176) 

È prorogato al 31 dicembre 2022 (originario termine 31 dicembre 2020) il credito 
d'imposta per l’acquisto – anche mediante locazione finanziaria (leasing) – di beni strumentali 
nuovi destinati a strutture produttive nelle zone assistite ubicate nelle regioni del Mezzogiorno 
(Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Molise, Sardegna e Abruzzo). 

Segnaliamo a tal proposito che già l’articolo 1, comma 319, della legge di Bilancio per il 
2020 aveva prorogato tale credito dal 31 dicembre 2019 al 31 dicembre 2020. La lettera a) del 
comma 171 dell’articolo in esame adesso, modificando il comma 98 della legge 28 dicembre 
2015, n. 208 (legge di stabilità 2016 originariamente istitutiva dell’agevolazione de quo), ne 
proroga pertanto la disciplina originaria (commi 98-110 della legge n. 208 del 2015).  
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Ricordiamo che il beneficio in argomento consiste in un credito di imposta variabile nella 
misura massima del 20 per cento per le piccole imprese, del 15 per cento per le medie 
imprese e del 10 per cento per le grandi imprese a favore degli investimenti facenti parte di 
un progetto di investimento iniziale relativi all’acquisto, anche tramite leasing finanziario, di 
macchinari, impianti e attrezzature varie destinati a strutture produttive nuove o già esistenti. Con 
riguardo agli investimenti realizzati mediante lo strumento della locazione finanziaria (la disciplina 
non si applica al leasing operativo) segnaliamo che la norma prevede che occorre assumere 
come costo del bene quello sostenuto da parte della società di leasing (locatore) per l’acquisto 
del bene. Rimandiamo al paragrafo n. 4 della circolare Serie Fiscale n. 2/2016, nonché alla 
disamina di pag. 11 della circolare Serie Fiscale n. 31/2019 per i dettagli di funzionamento 
dell’istituto in parola e delle sue già approvate proroghe, nonché al link del Ministero dello 
Sviluppo Economico. 
https://www.mise.gov.it/index.php/it/incentivi/impresa/credito-di-imposta-per-il-mezzogiorno-pon 
 

Infine è stato stabilito (commi dal 173 al 176) che - per le imprese che intraprendono una 
nuova iniziativa economica nelle Zone economiche speciali (ZES) istituite ai sensi del decreto-
legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123 - 
l'imposta sul reddito derivante dallo svolgimento dell'attività nella ZES è ridotta del 50 per cento 
a decorrere dal periodo d'imposta nel corso del quale è stata intrapresa la nuova attività e per i 
sei periodi d'imposta successivi, a condizione che: 
a) le imprese beneficiarie mantengano la loro attività nella ZES per almeno dieci anni; 
b) le imprese beneficiarie conservino i posti di lavoro creati nell'ambito dell'attività avviata nella 
ZES per almeno dieci anni. 

10. Fondo per lo Sviluppo e la Coesione – programmazione 2021-2027 (art. 1, comma 177) 

 Il Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) è lo strumento finanziario nazionale attraverso 
il quale vengono attuate le politiche per lo sviluppo orientate alla coesione economica, sociale e 
territoriale e alla rimozione degli squilibri economici e sociali. 
 Il Fondo che ha carattere pluriennale, in coerenza con l'articolazione temporale della 
programmazione dei Fondi strutturali dell'Unione europea, garantendo l'unitarietà e la 
complementarietà delle procedure di attivazione delle relative risorse con quelle previste per i 
fondi comunitari, è destinato al finanziamento di progetti strategici, sia di carattere infrastrutturale 
sia di carattere immateriale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi natura di grandi 
progetti o di investimenti articolati in singoli interventi tra loro funzionalmente connessi. Venendo 
alle specifiche disposizioni cui al comma 177 dell’art. 1 del provvedimento normativo in 
commento, lo stesso dispone una prima assegnazione di risorse aggiuntive in favore del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione per il ciclo di programmazione 2021-2027, nell’importo di 
50 miliardi di euro, destinate esclusivamente a sostenere interventi per lo sviluppo, volti a ridurre 
i divari socio-economici e territoriali tra le diverse aree del Paese7. In analogia con i precedenti 
cicli di programmazione, le risorse sono destinate ai territori secondo la chiave di riparto dell’80% 
alle aree del Mezzogiorno e del 20% alle aree del Centro-Nord. Per quel che concerne la 
programmazione e l’utilizzo delle risorse del FSC per il periodo di programmazione 2021- 2027, 
definisce, altresì, i meccanismi procedurali di programmazione, di gestione finanziaria e di 

 
7 Al completamento delle risorse da destinare al FSC per il ciclo di programmazione 2021-2027 si provvederà mediante le successive 
leggi di bilancio, ai sensi dell’articolo 23, comma 3, della legge di contabilità (legge n. 196 del 2009). Quest’ultimo [articolo 23, comma 
3, della legge n. 196/2009] consente di incidere sulle dotazioni finanziarie di spesa relative ai fattori legislativi, per poter modulare e/o 
rifinanziare le risorse autorizzate da leggi di spesa secondo le necessità connesse al raggiungimento degli obiettivi di spesa, mediante 
interventi in Sezione II. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017-06-20;91
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017-06-20;91
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-08-03;123
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monitoraggio dell’utilizzo delle risorse, in analogia con quelli precedentemente definiti per il FSC 
2014-2020. 

11. Proroga del credito d'imposta potenziato per le attività di ricerca e sviluppo nelle aree 
del Mezzogiorno (art. 1, commi 185-187) 

È prorogato per le annualità 2021 e 2022 il credito d'imposta per gli investimenti in attività di 

ricerca e sviluppo in favore delle imprese operanti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 

Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia (inclusi i progetti di ricerca e sviluppo in materia di 

COVID-19, direttamente afferenti a strutture produttive ubicate nelle suddette regioni), 

differenziandone la misura percentuale a seconda delle dimensioni delle imprese in termini 

occupazionali e di fatturato. 

Il credito di imposta viene disposto nelle medesime misure stabilite per tali investimenti nei 

medesimi territori come già determinate per il 2020 (periodo d'imposta successivo a quello in 

corso al 31 dicembre 2019) dall’articolo 244 del decreto-legge n. 34 del 20208: 

• 25 per cento per le grandi imprese, che occupano almeno 250 persone, il cui fatturato 

annuo è almeno pari a 50 milioni di euro oppure il cui totale di bilancio è almeno pari a 

43 milioni di euro; 

• 35 per cento per le medie imprese che occupano almeno 50 persone e realizzano un 

fatturato annuo di almeno 10 milioni di euro; 

• 45 per cento per le piccole imprese che occupano meno di 50 persone e realizzano un 

fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiori a 10 milioni di euro 

 

12. Ecosistemi dell’innovazione nel Mezzogiorno (art. 1, commi da 188 a 190) 

 L'articolo 44 comma 1, del decreto-legge n. 34 del 2019 (c.d. "decreto crescita") ha 
introdotto il "Piano di sviluppo e coesione", cioè il Piano operativo per ogni amministrazione in 
sostituzione della pluralità degli attuali documenti programmatori variamente denominati 
sottoposto all'approvazione del CIPE ad opera dell'Agenzia per la coesione territoriale. Ciò al fine 
di migliorare il coordinamento unitario e la qualità degli investimenti finanziati con le risorse 
nazionali destinate alle politiche di coesione. 

 In questo contesto il comma 188 dell’art. 1 della Legge qui in commento introduce 
specificamente alcune previsioni volte a promuove la costituzione di c.d. Ecosistemi 
dell’innovazione, attraverso la riqualificazione o la creazione di infrastrutture materiali e 
immateriali per lo svolgimento di attività di formazione, ricerca multidisciplinare e creazione di 
impresa, con la collaborazione di università, enti di ricerca, imprese, pubbliche amministrazioni e 
organizzazioni del terzo settore, al fine di favorire, nell’ambito dell’economia della conoscenza, il 

 
8 Ricordiamo che questa nuova disciplina opera per il periodo di imposta successivo al 31 dicembre 2019 e si sostituisce, si rammenta, 
a quella del credito di imposta per investimenti in ricerca e sviluppo, di cui all’articolo 3 del D.L. n. 145/2015, il cui periodo di operatività 
è stato anticipatamente cessato all’anno 2019. E aggiungiamo altresì che l’articolo 244 del D.L. n. 34 del 2020 – come accennato 
sopra – ha incrementato la misura del credito d’imposta per gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo (introdotto con 
riferimento a tutto il territorio nazionale dall’articolo 1, commi da 198 a 209, della legge di bilancio 2020 legge n. 160/2019) in favore 
delle imprese operanti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, nonché delle 
imprese operanti nelle regioni Lazio, Marche e Umbria, colpite dagli eventi sismici del 24 agosto, del 26 e del 30 ottobre 2016 
e del 18 gennaio 2017, al fine di incentivare l’avanzamento tecnologico dei processi produttivi e gli investimenti in ricerca e sviluppo, 
ricomprendendovi i progetti di ricerca e sviluppo in materia di Covid-19, direttamente afferenti a strutture produttive ubicate nelle 
suddette regioni. 
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perseguimento di obiettivi di sviluppo, coesione e competitività dei territori nelle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. 

 Per la costituzione di tali strutture è prevista la delibera del CIPE, su proposta del Ministro 
per il Sud e la coesione territoriale ed entro 60 giorni dalla suddetta delibera del CIPE, il Ministro 
per l’università e la ricerca, di concerto con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, 
stabilisce, con proprio decreto, i criteri per il riparto delle risorse, le modalità di accesso al 
finanziamento e l’ammontare del contributo concedibile. 

13. Misure per il sostegno alla liquidità delle imprese (art. 1, commi 206 e da 208 a 212) 

 Il comma 206 dell’art. 1 introduce disposizioni di particolare rilievo in merito alla disciplina 
sull’intervento straordinario in garanzia di SACE (cd. “Garanzia Italia”) a supporto della liquidità 
delle imprese colpite dalle misure di contenimento dell’epidemia da COVID-19, prorogandone 
ed estendendone l’operatività rispetto alle originarie disposizioni introduttive cui all’articolo 1 
del D.L. n. 23/2020 (c.d. DL ‘Liquidità’).  Più in particolare: 

a) proroga l’operatività dell’intervento straordinario in garanzia di SACE autorizzando 
quest’ultima, dunque, a concedere fino al 30 giugno 2021 (e non più fino al 31 dicembre 
2020) le garanzie in favore di banche, di istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e degli 
altri soggetti abilitati all'esercizio del credito in Italia, per finanziamenti (di durata non superiore 
a 6 anni, con la possibilità per le imprese di avvalersi di un preammortamento di durata fino a 
36 mesi) sotto qualsiasi forma alle imprese, con sede in Italia, nel rispetto della disciplina 
europea in materia di aiuti di Stato (cfr. Circolari Assilea Serie Legale nn. 36 e 71/2020)9;  

 
b) estende l’ambito di applicazione delle garanzie SACE anche alle cessioni dei crediti 

effettuate dalle imprese a favore di banche e intermediari finanziari senza garanzia di 
solvenza del cedente (pro soluto), al contrario delle norme istitutive (art. 1, comma 1-bis del 
D.L. n. 23/2020) che attualmente invece consentono l’intervento in garanzia di SACE solo per 
le cessioni di crediti con garanzia di solvenza (pro solvendo). A questo proposito è però 
importante precisare che tale previsione estensiva si applica, ai sensi di quanto previsto dal 
successivo comma 211, per le garanzie concesse successivamente al 31 dicembre 2020. 
Come specificato nella relazione illustrativa tale estensione della garanzia pubblica alle 
cessioni di credito pro soluto consentirebbe di anticipare e assicurare i flussi monetari relativi 
alla transazione commerciale adottando un approccio flessibile che si adatti alla dinamica del 
fatturato, senza gravare il bilancio dell’impresa cedente di ulteriori debiti finanziari. 
 

c) introduce una disposizione di particolare rilievo in quanto volta anche in questa occasione ad 
ampliare l’ambito di intervento della garanzia SACE. Nel caso di specie, attualmente (comma 
2 dell’articolo 1, del D.L. n. 23/2020) le condizioni di accesso alla Garanzia Italia prevedono 
che il finanziamento coperto dalla garanzia deve essere destinato a sostenere costi del 
personale, canoni di locazione o di affitto di ramo d’azienda, nonché investimenti o capitale 
circolante impiegati in stabilimenti produttivi e attività imprenditoriali che siano localizzati in 

 
9 Analoga proroga al 30 giugno 2021 (e non più fino al 31 dicembre 2020) è concessa per la garanzia sulle esposizioni di Cassa 
depositi e prestiti assunte o da assumere entro il nuovo termine derivanti da garanzie (anche di prima perdita) su portafogli di 
finanziamenti concessi da banche e altri soggetti abilitati all'esercizio del credito alle imprese, con sede in Italia, che abbiano sofferto 
di una riduzione del fatturato a seguito dell'emergenza epidemiologica e che prevedano modalità tali da assicurare la concessione da 
parte dei finanziatori di nuovi finanziamenti in funzione dell'ammontare del capitale regolamentare liberato per effetto delle garanzie 
stesse. 
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Italia, come documentato e attestato dal rappresentante legale dell’impresa beneficiaria, e le 
medesime imprese si devono impegnare a non delocalizzare le produzioni, la nuova lettera 
c) dispone che il prestito deve essere destinato al rimborso di finanziamenti nell’ambito 
di operazioni di rinegoziazione del debito accordato in essere dell’impresa beneficiaria 
purché il finanziamento preveda l'erogazione di credito aggiuntivo in misura pari ad 
almeno il 25 per cento dell'importo del finanziamento oggetto di rinegoziazione e a 
condizione che il rilascio della garanzia sia idoneo a determinare un minor costo e/o 
una maggior durata del finanziamento rispetto a quello oggetto di rinegoziazione. Anche 
in questo caso è importante precisare che tale previsione estensiva si applica, ai sensi di 
quanto previsto dal successivo comma 211, per le sole garanzie concesse successivamente 
al 31 dicembre 2020. 

 
 Il comma 208 dell’art 1 introduce un’eccezione alla previsione di un conto corrente 
dedicato su cui accreditare i finanziamenti garantiti da SACE, per l’eventuale quota di tali 
prestiti destinata al rimborso di finanziamenti erogati dai medesimi soggetti finanziatori. Quanto 
disposto dal comma 2 si applica però ancora una volta, ai sensi di quanto previsto dal comma 
211, per le garanzie concesse solo successivamente al 31 dicembre 2020. 
 
 Il comma 209 dell’art 1 introduce un nuovo articolo 1-bis.1 nel D.L. n. 23/2020 (c.d. 
DL ‘Liquidità’), il quale: 

o (Comma 1) implementa ulteriormente la garanzia SACE prevedendo che, a decorrere 
dal 1° marzo 2021 e fino al 30 giugno 2021, le garanzie di SACE sono rilasciate a 
beneficio di imprese con un numero di dipendenti non inferiore a 250 e non superiore 
a 499 (cd. mid-cap)10 e sono concesse a titolo gratuito e fino alla copertura del 90 per 
cento del finanziamento, per un importo massimo garantito fino a 5 milioni di euro, o 
inferiore, tenuto conto dell’ammontare in quota capitale non rimborsato di eventuali 
finanziamenti assistiti dalla garanzia del Fondo di garanzia PMI. In sostanza, alla luce 
del perdurare delle difficoltà economiche nelle circostanze eccezionali della pandemia 
di Covid-19, l’intervento normativo è finalizzato a consentire alle imprese c.d. “mid-cap” 
di poter accedere allo strumento Garanzia Italia alle medesime condizioni agevolate 
offerte a tale tipologia di imprese dal Fondo Centrale di garanzia 11 contestualmente 
allocando sullo strumento di Garanzia Italia, gestito da SACE S.p.A., il rilascio di tali 
specifiche garanzie, ora invece rilasciate dal Fondo di garanzia PMI; 

o (Comma 1) prevede che non si applichi l’obbligo, per l’impresa beneficiaria, di gestire i 
livelli occupazionali attraverso accordi sindacali12. Inoltre, per il rilascio della garanzia 
stessa, si provvede con la procedura semplificata di cui al comma 6 del citato articolo 
1, non trovando applicazione le procedure “più aggravate” contenute nei commi 7 e 8 
del medesimo articolo 1 del D.L. c.c. ‘Liquidità’;  

o (Comma 1) mantiene fermo - in ordine alle predette garanzie rilasciate da SACE alle 
imprese “mid cap” - quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 1, del D.L. c.d ‘Liquidità’, 
ai sensi del quale – ai fini dell'individuazione del limite di importo garantito – si fa 
riferimento al valore del fatturato in Italia e dei costi del personale sostenuti in Italia da 
parte dell'impresa ovvero su base consolidata qualora l'impresa appartenga ad un 
gruppo. Ai fini della verifica del limite, se l’impresa è beneficiaria di più finanziamenti 

 
10 Il numero di dipendenti è individuato sulla base delle unità di lavorano rilevate per l'anno 2019. 
11 Ai sensi dell’articolo 13, comma 1 del D.L. n. 23/2020, e segnatamente: concessione delle garanzie a titolo gratuito, percentuale di 
copertura del 90 per cento e importo massimo dei finanziamenti fissato a 5 milioni di euro. 
12 Condizione prevista dalla lettera l) del comma 2 dell’articolo 1 del D.L. n. 23/2020.  
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assistiti dalla garanzia SACE o da altra garanzia pubblica, gli importi si cumulano. 
Analogamente, se l’impresa, ovvero il suo gruppo, siano beneficiari di più finanziamenti 
assistiti dalla garanzia SACE, gli importi si cumulano.  

o (Comma 2) prevede che le predette imprese “mid cap” possono inoltre accedere, dal 
1° luglio 2021, per l’80 per cento dell’importo del finanziamento, alle garanzie SACE 
rilasciate a condizioni di mercato - ai sensi di quanto previsto dalla disciplina ordinaria; 

 Rimangono in capo a SACE gli obblighi di registrazione nel Registro nazionale aiuti di 
Stato delle misure di aiuto concesse anzidette. 

14. Termini scadenza titoli di credito (art. 1, comma 207) 

 La disposizione cui al comma 207 dell’art. 1 del provvedimento in commento prevede che 
i termini di scadenza relativi a vaglia cambiari, cambiali e altri titoli di credito e ogni altro 
atto avente efficacia esecutiva - che ricadono o decorrono nel periodo dal 1° settembre 2020 al 
31 gennaio 2021 - sono sospesi fino al 31 gennaio 2021 (ai sensi dell'articolo 11 del decreto-
legge 8 aprile 2020, n. 23)13.  

 È inoltre stabilito che i protesti o le constatazioni equivalenti già levati nel predetto periodo 
sono cancellati d'ufficio. Non si fa luogo al rimborso di quanto già riscosso. 

15. Misure in favore di Agenti in attività finanziaria e mediatori creditizi (art. 1, comma 213) 

 Il comma 213 introduce una disposizione molto attesa dal settore e in più di un’occasione 
auspicata a livello di interazione associativa in quanto consente alle società di agenti in attività 
finanziaria, alle società di mediazione creditizia, nonché alle società disciplinate dal testo 
unico bancario TUB, D.Lgs. n. 385/1993) che svolgono le attività contrassegnate dal codice 
ATECO 66.21.00, ovvero le attività di periti e liquidatori indipendenti delle assicurazioni, di 
accedere fino al 30 giugno 2021: 

- ai benefici di sostegno finanziario alle micro, piccole e medie imprese colpite dall'epidemia 
di COVID19, previsti dall'articolo 56 del D.L. n. 18 del 2020 (cd. Cura Italia), relativo alla 
moratoria sui finanziamenti,  

- ai benefici di cui all’articolo 13, comma 1, lett. m) del D.L. n. 23 del 202014 (cd. decreto 
Liquidità), relativo all’intervento straordinario e transitorio in garanzia del Fondo 
centrale di garanzia PMI.  

16. Cartolarizzazioni di crediti (art. 1, commi 214 e 215) 

 Le disposizioni in riferimento apportano modifiche alla disciplina delle cartolarizzazioni dei 
crediti contenuta nella legge n. 130 del 1999; in particolare: 

 
13 L'articolo 11 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23 già aveva disposto la sospensione dei termini di scadenza, ricadenti o decorrenti 
nel periodo dal 9 marzo 2020 al 31 agosto 2020, relativi a vaglia cambiari, cambiali e altri titoli di credito emessi prima della data di 
entrata in vigore del decreto e ad ogni altro atto avente efficacia esecutiva a quella stessa data (9 aprile 2020). 
14 La lettera m) riguarda specificamente i finanziamenti fino a 30 mila euro garantiti al 100% dal Fondo, concessi in favore di PMI e 
persone fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni, nonché associazioni professionali e società tra professionisti, agenti e 
subagenti di assicurazione e broker la cui attività d’impresa è stata danneggiata dall’emergenza COVID-19. 
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• il comma 214 interviene modificando l'articolo 1 della legge n. 130 del 1999, che definisce 
l'ambito di applicazione e il significato dei termini più rilevanti utilizzati nell'atto che 
disciplina le cartolarizzazioni di crediti.  
A questo riguardo, dunque, nel definire l’ambito di applicazione, il comma 1 dell'art. 1 della 
legge n. 130 del 1999 in particolare, stabilisce che tale legge si applica alle operazioni di 
cartolarizzazione realizzate mediante cessione a titolo oneroso di crediti pecuniari, sia 
esistenti sia futuri, individuabili in blocco se si tratta di una pluralità di crediti, quando 
ricorrono due requisiti; ossia: 

a) il cessionario sia una "società per la cartolarizzazione dei crediti" disciplinata dal 
successivo articolo 3 della medesima legge; 

b) (sulla base delle modifiche apportate dal comma 214)15 le somme corrisposte dal debitore 
o dai debitori ceduti o comunque ricevute a soddisfacimento dei crediti ceduti siano 
destinate in via esclusiva, dalla società cessionaria, oltre che al pagamento dei costi 
dell’operazione e al soddisfacimento dei diritti incorporati nei titoli emessi, dalla stessa o 
da altra società, anche al soddisfacimento dei diritti derivanti dai finanziamenti alle 
medesime concessi da parte di soggetti autorizzati all’attività di concessione di 
finanziamenti, per finanziare l’acquisto di tali crediti. Viene inoltre specificato che, nel caso 
della concessione di finanziamenti, i riferimenti contenuti nel testo della legge ai titoli 
emessi a fronte della cartolarizzazione devono essere riferiti ai finanziamenti e i riferimenti 
ai portatori dei titoli devono essere riferiti ai soggetti creditori dei pagamenti dovuti da parte 
del soggetto finanziato ai sensi di tali finanziamenti. 

 

• il comma 215 reca una disposizione interpretativa dell'articolo 7.1., comma 4, della legge 
n. 130 del 1999, relativo alla cartolarizzazione di crediti deteriorati da parte di banche e 
intermediari finanziari.  
Il citato comma 4 stabilisce, infatti, che possono essere costituite una o più società veicolo 
d'appoggio, nella forma di società di capitali, aventi come oggetto sociale esclusivo il 
compito di acquisire, gestire e valorizzare, nell'interesse esclusivo dell'operazione di 
cartolarizzazione, direttamente o attraverso una o più ulteriori società veicolo d'appoggio, 
autorizzate ad assumere, totalmente o parzialmente, il debito originario, i beni immobili e 
mobili registrati nonché gli altri beni e diritti concessi o costituiti, in qualunque forma, a 
garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione, ivi compresi i beni oggetto di contratti 
di locazione finanziaria, anche se risolti, eventualmente insieme con i rapporti derivanti 
da tali contratti.  
Il comma 215 interviene, dunque, per chiarire che tale disposizione si interpreta nel senso 
che l’acquisizione, da parte delle società veicolo di appoggio, dei beni immobili e mobili 
registrati nonché degli altri beni e diritti concessi o costituiti, in qualunque forma, a 
garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione, compresi i beni oggetto di contratti di 
locazione finanziaria, anche se risolti, eventualmente insieme con i rapporti derivanti da 
tali contratti, può avvenire anche per effetto di scissione o altre operazioni di 
aggregazione. 

 
15 Nella versione previgente l’art. 1, comma 1, lettera b) prevedeva: quale requisito che “b) le somme corrisposte dal debitore o dai 
debitori ceduti siano destinate in via esclusiva, dalla società cessionaria, al soddisfacimento dei diritti incorporati nei titoli emessi, 
dalla stessa o da altra società, per finanziare l'acquisto di tali crediti, nonchè al pagamento dei costi dell'operazione.” 
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17. Determinazione del limite di impegno assumibile in materia di garanzie sui 
finanziamenti a favore di progetti del Green New Deal (art. 1, comma 231) 

 Il comma 231 dell’art. 1 conferma per il 2021 la destinazione delle risorse disponibili sul 
Fondo Green New Deal alla copertura delle garanzie concedibili dal MEF per sostenere specifici 
progetti economicamente sostenibili, nella misura di 470 milioni di euro, per un impegno massimo 
assumibile da SACE S.p.A. pari a 2.500 milioni di euro. Si ricorda a questo proposito che proprio 
la legge di bilancio 2020 (L. 160/2019) ha previsto la concessione, da parte del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di una o più garanzie a titolo oneroso e nella misura massima 
dell'80%, per sostenere specifici programmi di investimento e operazioni, anche in partenariato 
pubblico/privato, volti a realizzare progetti economicamente sostenibili.  

 Successivamente l’art. 64 del D.L. n. 76/2020 (c.d. decreto ‘Semplificazioni’) ha previsto, 
innanzi tutto, l'assunzione delle garanzie da parte di SACE e, successivamente che le garanzie 
e gli interventi previsti proprio dalla legge di bilancio 2020, potessero riguardare, tenuto conto 
degli indirizzi che il CIPE può emanare e conformemente alla Comunicazione della Commissione 
in materia di Green deal europeo:  

- progetti tesi ad agevolare la transizione verso un’economia pulita e circolare e ad integrare i 
cicli produttivi con tecnologie a basse emissioni per la produzione di beni e servizi sostenibili;  

- progetti tesi ad accelerare la transizione verso una mobilità sostenibile e intelligente, con 
particolare riferimento a progetti volti a favorire l’avvento della mobilità multimodale 
automatizzata e connessa, idonei a ridurre l’inquinamento e l’entità delle emissioni inquinanti, 
anche attraverso lo sviluppo di sistemi intelligenti di gestione del traffico, resi possibili dalla 
digitalizzazione.  

 Si conferma alta l’attenzione verso i temi della sostenibilità rispetto ai quali peraltro   
in Assilea è stato costituito un gruppo di lavoro con l'obiettivo di monitorare, sia a livello 
comunitario che nazionale, gli interventi normativi e regolamentari, analizzarne gli impatti sul 
settore del Leasing e condividere best practices ed iniziative associative. 

18. Incentivi fiscali per le operazioni di aggregazione aziendale (art. 1 commi 233-243) 

  Il complesso di norme in intestazione, al fine di incentivare i processi di aggregazione 
aziendale realizzati attraverso fusioni, scissioni o conferimenti d’azienda da deliberare nel 2021, 
consente al soggetto risultante dall’operazione straordinaria, al beneficiario e al conferitario di 
trasformare in credito d’imposta una quota di attività per imposte anticipate (deferred tax asset - 
DTA) riferite a perdite fiscali ed eccedenze ACE (aiuto alla crescita economica).  

Segnaliamo che per godere di questo incentivo le società che partecipano alle operazioni 
devono essere operative da almeno due anni e non devono far parte dello stesso gruppo 
societario, né in ogni caso essere legate tra loro da un rapporto di partecipazione superiore al 20 
per cento ovvero controllate anche indirettamente ai sensi delle norme del codice civile. Sono 
inoltre escluse da questa agevolazione le società per le quali sia stato accertato lo stato di 
dissesto o il rischio di dissesto ai sensi della disciplina delle crisi bancarie ovvero lo stato di 
insolvenza ai sensi delle norme sulla crisi d’impresa. 

La trasformazione delle attività per imposte anticipate in credito d'imposta è comunque 
condizionata al pagamento di una commissione, pari al 25% delle attività per imposte anticipate 
complessivamente trasformate, da versare in due soluzioni. 
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19. Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese: Modifiche alla disciplina straordinaria 
(art. 1, commi da 216 a 218) e Rifinanziamento (art. 1, commi da 244 a 247) 

 Il testo della Legge di bilancio fin qui esaminato contiene altresì diverse disposizioni 
inerenti la disciplina del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese16 che in diversi frangenti 
viene ad essere impattato da modifiche e/o integrazioni di disciplina. In questo caso e più in 
particolare: 

 Art. 1, commi da 216 a 218. Tali disposizioni intervengono, modificandola, sulla disciplina 
temporanea e straordinaria del Fondo centrale di garanzia PMI, di cui all’articolo 13, comma 1 
del D.L. n. 23/2020 adottato per sostenere la liquidità delle PMI nell’attuale situazione di crisi 
pandemica. Più specificamente: 

• il comma 216 dispone che i finanziamenti previsti dall’articolo 13, comma 1, lettera m), 
del D.L. n. 23/2020 (c.d. D.L. ‘Liquidità’), garantiti dal Fondo, possano avere, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge qui in commento (e, dunque, a decorrere dal 1° 
gennaio 2021), una durata non più di 10 ma di 15 anni. Si tratta dei finanziamenti fino 
a 30 mila euro garantiti al 100% dal Fondo, concessi in favore di PMI e persone fisiche 
esercenti attività di impresa, arti o professioni, nonché associazioni professionali e società 
tra professionisti, agenti e subagenti di assicurazione e broker la cui attività d’impresa è 
stata danneggiata dall’emergenza COVID-19 [cfr. al riguardo anche il precedente par. 13]; 

• il comma 217- sempre nel frangente dei finanziamenti previsti dall’articolo 13, comma 1, 
lettera m), del c.d. D.L. ‘Liquidità’ - specifica che il beneficiario dei finanziamenti già 
concessi alla data di entrata in vigore della presente legge, può chiedere il prolungamento 
della loro durata fino alla durata massima di 15 anni, con il mero adeguamento della 
componente Rendistato17 del tasso d'interesse applicato, in relazione alla maggiore 
durata del finanziamento. 

• il comma 218 apporta una modifica al criterio di calcolo del tasso di interesse, disponendo 
tale tasso che debba essere comunque non superiore allo 0,20 per cento aumentato del 
valore, se positivo, del Rendistato con durata analoga al finanziamento (novella all’articolo 
13, comma 1, lettera m), quarto periodo).  
 

 È opportuno evidenziare che l’operatività delle norme anzi citate è comunque subordinata 
alla previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE. 
 
 Art. 1, commi da 244 a 247. Tali disposizioni intervengono, integrandola, sulla disciplina 
inerente all’operatività temporale e alle dotazioni finanziarie del Fondo, prevedendo dunque: 

- la proroga sino al 30 giugno 2021 (anziché sino al 31 dicembre 2020) delle disposizioni 
straordinarie in materia di garanzie erogate dal Fondo di garanzia PMI a supporto della 
liquidità delle piccole e medie ai sensi dell’articolo 13, comma 1 del decreto-legge n. 
23/2020, convertito con modificazioni dalla L. 5 giugno 2020, n. 40 (c.d. DL ‘Liquidità’); 

- la concessione delle garanzie straordinarie del Fondo di garanzia PMI di cui all’articolo 
13, comma 1, del D.L. n. 23/2020, alle condizioni ivi previste, in favore delle imprese con 

 
16 Istituito ai sensi dell'art. 2, comma 100, lett. a), della legge n. 662 del 1996. 
17 In relazione alle predette operazioni, il soggetto richiedente la garanzia del Fondo – dunque, le banche o gli altri istituti finanziari 
abilitati - applicano all' operazione finanziaria un tasso di interesse, nel caso di garanzia diretta, o un premio complessivo di garanzia, 
nel caso di riassicurazione, che tiene conto della sola copertura dei soli costi di istruttoria e di gestione dell'operazione finanziaria e, 
comunque, non superiore al tasso del rendimento medio dei titoli pubblici (Rendistato) con durata analoga al finanziamento, 
maggiorato dello 0,20 per cento. 
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un numero di dipendenti non inferiore a 250 e non superiore a 499 (cd. mid-cap), fino al 
28 febbraio 2021.  
Tale disposizione, va letta in combinato disposto con quanto anzidetto rispetto al nuovo 
articolo 1-bis.1 del D.L. n. 23/2020, inserito dall’articolo 35, comma 3 del provvedimento 
di legge qui in esame, il quale dispone - a decorrere dal 1° marzo 2021 - la “migrazione” 
delle garanzie per finanziamenti concessi in favore delle cd. mid-cap sullo strumento 
“Garanzia Italia” SACE. 

- l’incremento della dotazione del Fondo di garanzia PMI di 500 milioni di euro per l’anno 
2022 e di 1000 milioni di euro per l’anno 2023, di 1.500 milioni di euro per l’anno 2024, di 
1.000 milioni di euro per l’anno 2025 e di 500 milioni di euro per l’anno 2026. 

20. Proroga delle misure di sostegno alle micro, piccole e medie imprese (art. 1, commi da 
248 a 254) 

 Le disposizioni in riferimento (commi da 248 a 254) prevedono un’ulteriore proroga - 
dal 31 gennaio 202118 al 30 giugno 2021 - delle misure di sostegno alle micro, piccole e medie 
imprese relative all'apertura di credito e concessione di prestiti non rateali o prestiti e 
finanziamenti a rimborso rateale, ossia della c.d. moratoria straordinaria introdotta dall’art. 56, 
comma 2, lettere a), b) e c), comma 6, lettere a) e c) e comma 8, del D.L. n. 18/2020 convertito 
in L. n. 27/2020 (c.d. DL ‘Cura Italia’). 

 Per espressa previsione (comma 249) la proroga della moratoria opera automaticamente 
senza alcuna formalità, salva l’ipotesi di rinuncia espressa da parte dell’impresa beneficiaria, da 
far pervenire al soggetto finanziatore entro il termine del 31 gennaio 2021 o, per talune imprese 
del comparto turistico (individuate dall’articolo 77, comma 2, del D.L. n. 104/2020 [cfr. anche Faq 
del MEF # 3]), entro il 31 marzo 2021. 

 Si ribadisce che, in termini operativi, per le imprese già ammesse, alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, i canoni di leasing, già sospesi in ragione dell’accesso alla prima 
finestra di sospensione disposta dalla moratoria “Cura Italia” (marzo-settembre 2020) e della 
successiva finestra di sospensione disposta dalla proroga del D.L. ‘Agosto’(ottobre 2020-gennaio 
2021 [o marzo 2021 per le imprese del settore turistico]) rimarranno sospesi, salva diversa 
manifestazione della clientela, fino al 30 giugno 2021. 
 Per le imprese che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, presentino 
esposizioni che non siano ancora state ammesse alle misure di sostegno, possono essere 
ammesse, entro il 31 gennaio 2020, alle predette misure di sostegno finanziario secondo le 
medesime condizioni e modalità previste dall’articolo 56 del DL ‘Cura Italia’.  
 Anche in occasione di questa seconda proroga il provvedimento in commento prevede 
comunque espressamente che le nuove richieste di accesso alla moratoria operino:  

- secondo le medesime modalità previste dall’articolo 56 del Cura Italia, per cui:  
✓ l’impresa utilizzatrice deve farne espressa richiesta alla società di leasing, producendo 

contestualmente un'autocertificazione resa ai sensi dell’art. 47 DPR 445/2000;  
✓ l’impresa potrà alternativamente propendere per la sospensione dell’intero canone/rata 

o della sola quota capitale;  

 
18 Si ricorda che l’originario termine della misura fissato dal DL ‘Cura Italia’ al 30 settembre 2020 è già stato oggetto di una prima 
proroga disposta dall’art. 65 del Decreto-Legge 14 agosto 2020, n. 104, c.d. DL Agosto (cfr. Circolare Assilea Serie Legale n. 77/2020). 
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✓ il piano di rimborso è sospeso unitamente agli elementi accessori – ad esempio le 
coperture assicurative e le garanzie; 

✓ che si ritengono prolungate senza alcuna formalità.  
 

- secondo le medesime condizioni previste dall’articolo 56 del Cura Italia, per cui:  
✓ l’impresa deve soddisfare i requisiti per la qualifica di microimpresa, piccola o media 

impresa; 
✓ l’impresa deve aver subito in via temporanea carenze di liquidità quale conseguenza 

della diffusione dell’epidemia da COVID-19;  
✓ la misura si applica a quelle PMI che non presentavano esposizioni deteriorate alla data 

di pubblicazione del decreto Cura Italia (17 marzo u.s.).  

 In conseguenza di quanto stabilito dai precedenti commi, il comma 251 dell’art. 1 prevede 
che il termine di diciotto mesi per l’avvio delle procedure di cui all'articolo 56, comma 819, del 
decreto-legge n. 18 del 2020 nei confronti delle imprese che hanno avuto accesso alla moratoria 
decorre dal termine delle stesse misure di sostegno (30 giugno 2021).  

 Infine, come noto, la moratoria è accompagnata da garanzia pubblica, di natura 
sussidiaria, a valere su una apposita sezione del Fondo di garanzia per le PMI che copre 
parzialmente le esposizioni interessate; ciò posto, i commi 253 e 254 dell’art. 1 prevedono 
rispettivamente che: i) entro 30 giorni dall’entrata in vigore del provvedimento in commento 
possano essere opportunamente integrate le Disposizioni Operative del Fondo; ii) la dotazione 
finanziaria della Sezione Speciale del fondo sia incrementata di 300 milioni di Euro per il 2021. 

21. Rafforzamento patrimoniale delle imprese di medie dimensioni (art. 1, commi 263-264) 

L'articolo 42 proroga al 30 giugno 2021 alcune delle misure di aiuto (crediti di imposta) 
previste dall'art.26 del decreto-legge n.34/2020, con riferimento agli investimenti effettuati fino al 
30 dicembre 2020. Tale disposizione ha infatti previsto alcune misure di sostegno al 
rafforzamento patrimoniale delle imprese di medie dimensioni, tra le quali l'istituzione di un fondo 
per il sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo italiano, denominato Fondo 
Patrimonio PMI. Il fondo è finalizzato a sottoscrivere obbligazioni o titoli di debito di nuova 
emissione emessi dalle società che soddisfano determinate condizioni di ammissione. 

Evidenziamo che da tali misure sono esclusi gli intermediari finanziari e le società di 
partecipazione finanziaria e non finanziaria elencati all’articolo 162-bis del dPR n. 917/86 nonché 
le imprese di assicurazione. 

Segnaliamo poi che, con un emendamento dell’ultima (co. 266) ora, l'articolo 6 del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 
40, è stato sostituito da una differente formulazione per la quale in caso di perdite emerse 
nell'esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2020 non si applicano gli articoli 2446, secondo 

 
19 Art. 56, comma 8 del DL n. 18 del 2020: “L’escussione della garanzia può essere richiesta dagli intermediari a se siano state avviate, 
nei diciotto mesi successivi al termine delle misure di sostegno di cui al comma 2, le procedure esecutive in relazione a: (i) 
l’inadempimento totale o parziale delle esposizioni di cui al comma 2, lettera a); (ii) il mancato pagamento, anche parziale, delle 
somme dovute per capitale e interessi relative ai prestiti prorogati ai sensi del comma 2, lettera b); (iii) l’inadempimento di una o più 
rate di prestiti o canoni di leasing sospesi ai sensi del comma 2, lettera c). In tal caso, gli intermediari possono inviare al Fondo di 
garanzia per le PMI la richiesta di escussione della garanzia riferita ai prestiti e agli altri finanziamenti di cui al comma 2, lettere a), b) 
e c) corredata da una stima della perdita finale a carico del Fondo. Per la fattispecie di cui al comma 2, lettera c), la garanzia è 
attivabile, con i medesimi presupposti di cui sopra, nei limiti dell’importo delle rate o dei canoni di leasing sospesi sino al 30 settembre 
.2020. Il Fondo di garanzia, verificata la legittimità della richiesta, provvede ad aggiornare i relativi accantonamenti.” 8 Commi da 2 a 
6 dell’articolo 106 del decreto-legge n. 18 del 2020. 
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e terzo comma, 2447, 2482-bis, quarto, quinto e sesto comma, e 2482-ter del codice civile e non 
opera la causa di scioglimento della società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli 
articoli 2484, primo comma, numero 4), e 2545-duodecies del codice civile. 

22. Ulteriori misure a sostegno delle imprese (art. 1, comma 266) 

Il comma 266 in riferimento interviene sostituendo integralmente l'articolo 6 del decreto-
legge n. 23 del 2020 (c.d. D.L. ‘Liquidità’) per effetto del quale sono stati sospesi dal 9 aprile (data 
di entrata in vigore del citato decreto legge) al 31 dicembre 2020, gli obblighi previsti dal codice 
civile (articoli 2446, commi 2 e 3, 2447, 2482-bis, commi 4, 5 e 6 e 2482-ter) per le società di 
capitali in tema di perdita del capitale sociale, in relazione alle perdite verificatesi nel corso degli 
esercizi chiusi entro la predetta data del 31 dicembre. È inoltre specificato che per il medesimo 
arco temporale non operino le cause di scioglimento delle società di capitali per riduzione del 
capitale sociale al di sotto del minimo legale e delle cooperative per perdita del capitale. Con 
l’intervento del comma 266 ne consegue che: 

• non si applichino alle società per azioni: 
o le disposizioni del codice civile (commi 2 e 3 dell’art. 244620) relative alla riduzione del 

capitale di oltre un terzo in conseguenza di perdite, che prevedono l’obbligo di riduzione 
del capitale in proporzione delle perdite accertate; 

o le disposizioni del codice civile (art. 2447) relative all’obbligo per l’assemblea - in caso 
la perdita riducesse il capitale sociale al di sotto del minimo legale (50.000 euro per le 
S.p.A.) - di deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del 
medesimo a una cifra non inferiore al minimo. 

• non si applicheranno alle società a responsabilità limitata: 
o le disposizioni del codice civile (commi 4, 5 e 6 dell’art. 2482-bis 21) relative alla 

riduzione del capitale di oltre un terzo in conseguenza di perdite, che prevedono l’obbligo 
di riduzione del capitale in proporzione delle perdite accertate; 

o le disposizioni del codice civile (art. 2482-ter) relative all’obbligo per le S.r.l. di deliberare 
la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non 
inferiore al minimo legale (10.000 euro). 

 
Sempre in ragione dell’intervento determinato dal comma 266 qui in comento deriva che: 

- nel nuovo comma 2 dell'art. 6 del decreto-legge n. 23 del 2020 è stabilito il termine entro 
il quale la perdita deve risultare diminuita a meno di un terzo (in deroga agli articoli 2446, 
comma2, e 2482-bis, comma4 del c.c.) posticipandolo al quinto esercizio successivo. 
L’assemblea che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in proporzione 
delle perdite accertate.  

 
20 Prevedono che se entro l'esercizio successivo la perdita (di oltre un terzo del capitale) non risulta diminuita a meno di un terzo, 
l'assemblea ordinaria o il consiglio di sorveglianza che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in proporzione delle 
perdite accertate. In mancanza gli amministratori e i sindaci o il consiglio di sorveglianza devono chiedere al tribunale che venga 
disposta la riduzione del capitale in ragione delle perdite risultanti dal bilancio. Il tribunale provvede, sentito il pubblico ministero, con 
decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto nel registro delle imprese a cura degli amministratori. Nel caso in cui le azioni 
emesse dalla società siano senza valore nominale, lo statuto, una sua modificazione ovvero una deliberazione adottata con le 
maggioranze previste per l'assemblea straordinaria possono prevedere che la riduzione del capitale di cui al precedente comma sia 
deliberata dal consiglio di amministrazione. 
21 I quali, in caso di diminuzione del capitale di oltre un terzo in conseguenza di perdite, prevedono che, se entro l'esercizio successivo 
la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, deve essere convocata l'assemblea per l'approvazione del bilancio e per la riduzione 
del capitale in proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli amministratori e i sindaci o il soggetto incaricato di effettuare la 
revisione legale dei conti, devono chiedere al tribunale che venga disposta la riduzione del capitale in ragione delle perdite risultanti 
dal bilancio. Il tribunale, anche su istanza di qualsiasi interessato, provvede con decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto 
nel registro delle imprese a cura degli amministratori. 
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- nel nuovo comma 3 dell'art. 6 del decreto-legge n. 23 del 2020 è stabilito che, nelle ipotesi 
di riduzione del capitale sociale sotto il minimo legale (articoli 2447 o 2482-ter c.c.), 
l’assemblea convocata senza indugio dagli amministratori, in alternativa all’immediata 
riduzione del capitale e al contemporaneo aumento del medesimo a una cifra non inferiore 
al minimo legale, possa deliberare di rinviare tali decisioni alla chiusura del quinto 
esercizio successivo. L’assemblea che approva il bilancio di tale esercizio deve procedere 
alle deliberazioni di cui agli articoli 2447 o 2482-ter del codice civile (riduzione del capitale 
e aumento al di sopra del minimo). 

- nel nuovo comma 4 dell'art. 6 del decreto-legge n. 23 del 2020 è previsto infine che le 
perdite emerse nell’esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2020 debbano essere 
distintamente indicate nella nota integrativa con specificazione, in appositi prospetti, della 
loro origine nonché delle movimentazioni intervenute nell’esercizio. 

23. Nuovi trattamenti di cassa integrazione ordinaria, assegno ordinario e cassa 
integrazione in deroga. Esonero da versamento dei contributi previdenziali. 
Disposizioni in materia di licenziamento (art. 1, commi da 299 a 314) 

Esonero da versamento dei contributi previdenziali (commi da 299 a 308). Per quanto 
di interesse si segnala che la norma in riferimento – mediante le disposizioni di cui al comma 306 
dell’art. 1 – riconosce ai datori di lavoro del settore privato22, con esclusione di quello agricolo, un 
esonero parziale dal versamento dei contributi previdenziali a loro carico, per un periodo massimo 
di otto settimane, fruibile entro il 31 marzo 2021 e a condizione che i medesimi datori non 
richiedano gli interventi di integrazione salariale disciplinati ai commi precedenti sempre dell’art. 
1. Il beneficio è concesso per un periodo aggiuntivo rispetto a quello eventuale di godimento dello 
sgravio omologo concesso dalle norme precedenti, di cui all'articolo 3 del citato D.L. n. 104 del 
2020 convertito, con modificazioni, dalla L. n. 126 del 2020 (c.d. DL ‘Agosto’) e all'articolo 12, 
comma 14, del D.L. 28 ottobre 2020, n. 137 (attualmente in fase di conversione).  

Dalla lettura in combinato disposto con il citato articolo 3 del D.L. n. 104 deriva altresì che:  

• ai datori di lavoro beneficiari dell’esonero contributivo di cui al comma 306 in esame si 
applichino i divieti e le sospensioni di cui ai successivi commi da 309 a 311 del medesimo 
art. 1, in materia di risoluzioni del rapporto di lavoro. La violazione delle norme relative ai 
suddetti divieti e sospensioni comporta la revoca dell’esonero contributivo, con efficacia 
retroattiva, e l’impossibilità di presentare domanda di integrazione salariale con causale 
COVID-19;  

• l'esonero contributivo è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di 
finanziamento previsti dalla normativa vigente (nei limiti della contribuzione previdenziale 
dovuta).  

 
Per espressa previsione (comma 308 dell’art. 1) l'applicazione dello sgravio contributivo 

è subordinato all'autorizzazione della Commissione europea (in base al richiamato articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea)23. 

 
22 In base all’interpretazione seguita costantemente dall’INPS in materia di sgravi contributivi, la locuzione "datori di lavoro privati" 
comprende anche gli enti pubblici economici - cfr. la circolare dell’INPS n. 105 del 18 settembre 2020, che esclude dall’ambito in 
oggetto le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni 
(nozione che non ricomprende gli enti pubblici economici). 
23 Si specifica che la misura è concessa ai sensi della sezione 3.1 della Comunicazione della Commissione europea recante un 
"Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19" (C/2020/1863 
del 19 marzo 2020), e successive modificazioni. In base alla suddetta sezione 3.1, e successive modificazioni, la Commissione 
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Disposizioni in materia di licenziamento (commi da 312 a 314). Come parzialmente 
anticipato i commi dal 309 al 311 dell’articolo 1 estendono fino al 31 marzo 2021 (anziché fino al 
31 gennaio 2021) il periodo entro il quale resta preclusa ai datori di lavoro la possibilità di avviare 
le procedure di licenziamento collettivo e di esercitare la facoltà di recedere dal contratto per 
giustificato motivo oggettivo, salvo specifiche eccezioni. Sono, altresì, dichiarate sospese di 
diritto, con alcune eccezioni, le procedure di licenziamento già avviate successivamente al 23 
febbraio 2020 e le procedure già avviate inerenti l’esercizio della facoltà di recesso dal contratto 
per giustificato motivo oggettivo. 

In base al comma 311, le preclusioni e le sospensioni anzidette (cui ai commi 309 e 310) 
non si applicano nelle ipotesi di licenziamenti motivati:  

• dal venir meno del soggetto imprenditoriale: a) per la cessazione definitiva dell’attività 
dell’impresa, conseguenti alla messa in liquidazione della società senza continuazione, 
anche parziale, dell’attività (sempre che nel corso della liquidazione non si configuri la 
cessione di un complesso di beni od attività che possano configurare un trasferimento 
d’azienda o di un ramo di essa ai sensi dell’art. 2112 c.c.); b) in caso di fallimento, quando 
non sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa, ovvero ne sia disposta la cessazione. 
Nei casi in cui l’esercizio provvisorio sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, 
sono esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i settori non compresi nello stesso;  

• nelle ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla risoluzione del 
rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono al predetto accordo: a detti 
lavoratori è comunque riconosciuta l’indennità di disoccupazione (Naspi)24. 

24. Credito d’imposta per investimenti pubblicitari (art. 1, comma 608) 

Ad opera della norma in intestazione è modificato l’articolo 57-bis del decreto-legge 24 
aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, per cui dopo il 
comma 1-ter è inserito il seguente: “1. quater. Per gli anni 2021 e 2022, il credito d’imposta di 
cui al comma 1, è concesso, ai medesimi soggetti ivi contemplati, nella misura unica del 
50 per cento del valore degli investimenti pubblicitari effettuati sui giornali quotidiani e 
periodici, anche online, entro il limite massimo di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, che costituisce tetto di spesa […]”. 

In altre parole, per gli anni 2021 e 2022 il credito d'imposta per investimenti pubblicitari è 
concesso nella misura unica del 50 per cento del valore degli investimenti pubblicitari effettuati 
sui giornali quotidiani e periodici, anche online, entro il limite massimo di 50 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2021 e 2022. 

Ricordiamo che in origine il decreto-legge n. 50 del 2017 ha disciplinato la concessione di 

tale incentivo fiscale per l’anno 2018 agli investimenti pubblicitari incrementali su quotidiani e 

periodici, nonché sulle emittenti televisive e radiofoniche locali.  

Successivamente il decreto-legge n.59 del 2019 ha modificato tale disciplina originaria 
(inserendo il comma 1-bis all’art. 57-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 citato) prevedendo 
che – a decorrere dall'anno 2019 – il credito d'imposta fosse concesso nella misura unica del 75 
per cento del valore incrementale degli investimenti effettuati (in altre parole il beneficio era 

 
considererà aiuti di Stato compatibili con il mercato interno85 quelli che rispettino, tra le altre, le seguenti condizioni: siano di importo 
non superiore a 800.000 euro (per impresa e al lordo di qualsiasi imposta o altro onere); siano concessi entro il 30 giugno 2021. 
24 Ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015 n. 2291. 
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applicato agli investimenti il cui valore superasse almeno dell'1% gli analoghi investimenti 
effettuati sugli stessi mezzi di informazione nell'anno precedente).  

Infine, il comma 1-ter (inserito dall’articolo 98 del decreto-legge Cura Italia, n. 18 del 2020 
e modificato dall’articolo 96 del decreto-legge Agosto, n. 104 del 2020) aveva stabilito che 
l'importo del credito d’imposta fosse commisurato al valore totale degli investimenti effettuati 
anziché ai soli investimenti incrementali. 

25. Regime temporaneo aiuti di stato (art. 1, comma 627) 

Il comma 627 dell'art.1 interviene modificando la cornice normativa entro la quale le 
Regioni, le Province autonome, gli altri enti territoriali e le Camere di commercio – a valere sulle 
risorse proprie e entro i limiti di indebitamento previsti dall'ordinamento contabile – hanno la 
facoltà di adottare regimi di aiuti alle imprese secondo i massimali e modalità definiti dal “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19” (artt. 54- 62 del D.L. n. 34/2020, c.d. DL ‘Rilancio’; cfr. par. 14 della Circolare Assilea 
Serie legal 56, Fiscale 24, Agevolato 28/2020).  

L’intervento è finalizzato ad adeguare la cornice normativa alla proroga al 30 giugno 2021 
del Quadro temporaneo, e all’inclusione del sostegno ai costi fissi non coperti dalle imprese nei 
regimi di aiuti ammessi fino a quella data25. Più nel dettaglio la norma in commento: 

➢ Comma 627, lettera a) [che modifica l’articolo 54 del D.L. n. 34/2020]. Introduce due 
nuovi commi all’art. 54 del D.L. ‘Rilancio’ con i quali è disposto che: i. gli aiuti concessi in 
base a regimi approvati ai sensi dell’articolo e rimborsati prima del 30 giugno 2021 non 
sono presi in considerazione quando si verifica che il massimale applicabile (800 mila 
euro) non sia superato (nuovo comma 7-bis); ii. se l'aiuto è concesso sotto forma di 
agevolazioni fiscali, la passività fiscale in relazione alla quale è concessa tale 
agevolazione deve essere sorta entro il 30 giugno 2021 o entro la successiva data fissata 
dalla Commissione europea in sede di eventuale modifica della comunicazione “Quadro 
temporaneo” (nuovo comma 7-ter). 

➢ Comma 627, lett. b) [che aggiunge un nuovo articolo 60-bis nel D.L. n. 34/2020]. Il 
nuovo art. 60-bis nel D.L. ‘Rilancio’ dispone che le Regioni e le Provincie autonome, anche 
promuovendo eventuali azioni di coordinamento in sede di Conferenza delle Regioni e 
delle Province autonome, gli altri enti territoriali, le Camere di commercio possono 
adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie risorse, sotto forma di sostegno ai costi 
fissi26 non coperti dalle imprese. 
Inoltre, è opportuno evidenziare che in base al comma 6 della stessa norma, gli aiuti 
per contribuire ai costi fissi non coperti non sono cumulabili con altri aiuti per gli stessi 
costi ammissibili. 

➢ Comma 627, punto 2. Dispone che tali tipologie di aiuti sono concesse purché risultino 
soddisfatte le seguenti condizioni:  

 
25 Disposta da parte della Commissione UE con l’approvazione della Comunicazione C(2020) 7127 final (quarta modifica del Quadro). 
26 La definizione di costi fissi è altresì espressamente recata dal comma 3 dell’art. 107: 
- costi fissi, quelli sostenuti indipendentemente dal livello di produzione:  
- costi variabili, quelli sostenuti in funzione del livello di produzione;  
- costi fissi non coperti, i costi fissi sostenuti dalle imprese durante il periodo ammissibile che coperti dai ricavi dello stesso periodo 
considerati al netto dei costi variabili e che non sono coperti da altre fonti quali assicurazioni, eventuali altri aiuti di Stato, altre misure 
di sostegno. 
La norma dispone altresì che le perdite risultanti dal conto economico durante il periodo ammissibile sono considerate costi fissi non 
coperti. Le svalutazioni sono escluse dal calcolo delle perdite. L'intensità di aiuto non deve superare il 70% dei costi fissi non coperti; 
per le micro imprese e le piccole imprese l'intensità di aiuto non deve superare il 90 per cento. 
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a) l'aiuto è concesso entro il 30 giugno 2021 e copre costi fissi non coperti sostenuti 
nel periodo compreso tra il 1° marzo 2020 e il 30 giugno 2021 ("periodo 
ammissibile");  

b) l'aiuto è concesso a favore di imprese che subiscono, durante il periodo 
ammissibile, un calo del fatturato di almeno il 30 per cento rispetto allo stesso 
periodo del 2019. Il periodo di riferimento è un periodo del 2019, 
indipendentemente dal fatto che il periodo ammissibile ricada nel 2020 o nel 2021. 

➢ Comma 627, punto 4. Consente che gli aiuti possano essere concessi provvisoriamente 
sulla base delle perdite previste, mentre l'importo definitivo dell'aiuto è determinato dopo 
il realizzo delle perdite sulla base di conti certificati o, con un'adeguata giustificazione 
fornita dallo Stato membro alla Commissione europea (ad esempio in relazione alle 
caratteristiche o alle dimensioni di determinati tipi di imprese) sulla base di conti fiscali. 
La parte di aiuti che risulta erogata in eccedenza rispetto all'importo definitivo dell'aiuto 
deve essere restituita. 

➢ Comma 627, punto 5.  Prevede che, in ogni caso, l'importo complessivo dell'aiuto non 
deve essere superiore a 3 milioni di euro per impresa. L'aiuto può essere concesso sotto 
forma di sovvenzioni dirette, garanzie e prestiti, a condizione che il valore nominale totale 
rimanga al di sotto del predetto importo per impresa. Tutti i valori utilizzati sono al lordo 
di qualsiasi imposta o altro onere.  

La concessione degli aiuti è subordinata all’adozione della decisione di compatibilità della 
Commissione europea. 

26. Disposizioni in materia di servizi di trasporto di persone su strada mediante autobus 
(co. 649-650). Rimodulazione ECO Bonus Malus (art. 1, commi 651-661) 

La manovra di bilancio prevede una ulteriore dotazione finanziaria, pari a 20 milioni di 
euro per l’anno 2021, del fondo a favore delle imprese di trasporto di passeggeri mediante 
autobus non soggetti a obblighi di servizio pubblico al fine di compensare in parte i danni subiti 
dagli esercenti i servizi di trasporto in questione. 

In particolare, in base a quanto previsto dal comma 649, che interviene a modifica dell’art. 
85 del DL Agosto (DL 104/2020), il fondo agisce da un lato, per quanto attiene il 2020 (lett. a), 
attraverso risorse pari a 20 milioni di euro, per ristorare i danni subiti dalle imprese esercenti 
servizi di trasporto di persone su strada, dall’altro, per l’anno 2021 (lett. b), agisce attraverso 
ulteriori 20 milioni di euro per il ristoro delle rate di finanziamento dei canoni di leasing con 
scadenza compresa tra il 23 febbraio 2020 e 31 dicembre 2020 e relativa agli acquisti effettuati 
a partire dal 1° gennaio 2018, anche mediante contratti di locazione finanziaria, di veicoli nuovi 
di fabbrica di categoria M2 e M327. 

È rinviata ad un decreto interministeriale del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, l’individuazione dei criteri e delle modalità 
per l’erogazione delle risorse del fondo. 

 
27 M2 sono i mezzi progettati e costruiti per il trasporto di persone, aventi più di otto posti a sedere oltre al sedile del conducente 
e massa massima non superiore a 5 t. Per la circolazione del mezzo bisogna essere possessori di patente B se usato per uso 
privato, poiché considerato come un’automobile. Se invece l’utilizzo è impiegato per il trasporto pubblico, è obbligatorio il possesso 
di una patente D con aggiunta di abilitazione CQC con iscrizione al ruolo presso la Camera di Commercio. M3 sono invece 
autobus, autotreni o filobus, progettati e costruiti sempre per il trasporto di persone, ma questi devono garantire una capienza di oltre 
otto posti a sedere escludendo il sedile del conducente, ed infine, avere una massa massima superiore a 5 t. Questa categoria di 
mezzi può essere guidata da possessori di patente D muniti di abilitazione CQC. 
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Segnaliamo corrispondentemente che il comma 650 interviene con alcune modifiche 
all’articolo 1, comma 114 della legge di bilancio 2020, recentemente novellato dall’articolo 86 del 
decreto-legge n. 104 del 2020 con l’obiettivo di prevedere che, nell’ambito dello stanziamento 
complessivo di 53 milioni di euro allora previsto, la quota destinata alle imprese che svolgono il 
servizio di trasporto di passeggeri su strada di cui alla legge n. 218 del 2013 (attività di noleggio) 
è elevata da 30 a 50 milioni di euro. 

Si tratta dei 20 milioni citati sopra e destinati al ristoro delle rate di finanziamento o dei 
canoni di leasing, la cui scadenza è compresa tra il 23 febbraio 2020 e il 31 dicembre 2020, 
relativa agli acquisti di veicoli nuovi di fabbrica di categoria M2 ed M3 effettuati a partire dal 1° 
gennaio 2018. 

Segnaliamo poi che è stata modificata la disciplina dell’ECO Bonus-Malus introdotta 
originariamente come si ricorderà dalla Legge di Bilancio per il 2019 (art. 1, commi 1031-1045 
della Legge 145/2018). 

La prima rilevante modifica (art. 1, comma 651) consiste nella rivisitazione del c.d. “Malus” 
e cioè dell’imposta dovuta sulle acquisizioni di veicoli inquinanti: infatti con l’introduzione del 
comma 1042-bis nella norma originaria citata, a decorrere dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 
dicembre 2021, il pagamento dell'imposta è effettuato secondo le classi e gli importi di cui alla 
seguente tabella28: 

CO2 g/km   Imposta (euro) 

  191-210   1.100 

  211-240   1.600 

  241-290   2.000 

  Superiore a 290   2.500 

 

La nuova tabella prevede la variabilità dell'imposta, come già attualmente, tra un minimo 
di 1.100 euro ad un massimo di 2.500 euro a seconda della fascia di emissione, ma le singole 
fasce di emissione vengono rimodulate verso l'alto; in particolare l'imposta sarà pagata non più a 
partire da emissioni di 161 CO2 g/Km bensì a partire da 191 CO2 g/Km e l'imposta massima sarà 
pagata su emissioni superiori a 290 CO2 g/Km al posto degli attuali 250 CO2 g/KM. 

Viene poi precisato (nuovo comma 1046-bis inserito nella disciplina originaria) che a 
decorrere dal 1° gennaio 2021 il numero dei grammi di biossido di carbonio emessi per chilometro 
dal veicolo per la determinazione del “Bonus-Malus” è quello relativo al ciclo di prova WLTP 
previsto dal regolamento (UE) 2017/1151 della Commissione, del 1° giugno 2017, come riportato 
nel secondo riquadro al punto V.7 della carta di circolazione del veicolo medesimo. Tale nuovo 
sistema, più rigoroso, sarà il riferimento sia per la determinazione dell’ecobonus per i veicoli 
elettrici ed ibridi previsto dal comma 1031 della citata L. n. 145 del 2018, sia per il calcolo 
dell’imposta sui veicoli maggiormente inquinanti di cui al precedente nuovo comma 1042-bis neo-
introdotto. 

Nelle more del passaggio al nuovo ciclo di omologazione WLTP, ai fini dell'erogazione dei 
contributi in genere e quindi ai fini della sola erogazione dell’ecobonus, nella carta di circolazione 

 
28 Non sono più pertanto applicabili - a decorrere dal 1° gennaio 2021 - gli importi di cui alla Tabella dell’art. 1 comma 1042 della 
Legge 145/2018 che infatti risultano applicabili fino al 31.12.2020. Per memoria si riporta la vigente tabella su cui si calcola l'imposta 
in argomento: 
CO2 g/km    Imposta (euro) 
161-175                     1.100 
176-200                     1.600 
201-250                     2.000 
Superiore a 250         2.500 
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dei veicoli acquistati fino al 31 dicembre 2020 e immatricolati dal 1° gennaio 2021 fino al 30 
giugno 2021, si considera il valore di emissioni di anidride carbonica relativo al ciclo NEDC29, 
secondo quanto stabilito con circolare del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

CONTRIBUTO 1 (art. 1, comma 652) 

Similmente, dal punto di vista invece del c.d. “Bonus”, il seguente contributo – fermo 
restando il contributo previsto dall’art. 1, comma 1031 della Legge 145/2018 e cioè il c.d. 
ecobonus per l’acquisto di veicoli elettrici ed ibridi con cui è cumulabile – è altresì riconosciuto 
alle persone fisiche e giuridiche che acquistano in Italia dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, 
anche in locazione finanziaria, un veicolo nuovo di fabbrica: 
a) per l'acquisto di un veicolo con contestuale rottamazione di un veicolo omologato in una 

classe inferiore ad Euro 6 e che sia stato immatricolato prima del 1° gennaio 2011, il 

contributo statale è parametrato al numero di grammi (g) di anidride carbonica (CO2) emessi per 

chilometro (km) secondo gli importi di cui alla seguente tabella ed è riconosciuto a condizione 

che sia praticato dal venditore uno sconto pari ad almeno 2.000 euro:   

CO2 (g/km)   Contributo (euro) 

  0-20   2.000 

  21-60   2.000 

b) per l'acquisto di un veicolo in assenza di rottamazione, il contributo statale è parametrato al 

numero di g di CO2 emessi per km secondo gli importi di cui alla seguente tabella ed è 

riconosciuto a condizione che sia praticato dal venditore uno sconto pari ad almeno 1.000 euro: 

CO2 (g/km)   Contributo (euro) 

  0-20   1.000 

  21-60   1.000 

 
Dal punto di vista oggettivo segnaliamo che il “bonus” appena descritto è 

riconosciuto per i veicoli di categoria M130 nuovi di fabbrica aventi un prezzo inferiore 
a 50.000 euro IVA esclusa (art. 1, comma 653) 
 

CONTRIBUTO 2 (art. 1, comma 654) 

Aggiungiamo poi che – sempre fermo restando il contributo previsto dall'articolo 1, comma 
1031, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 – alle persone fisiche e giuridiche che acquistano in 
Italia dal 1° gennaio 2021 al 30 giugno 2021, anche in locazione finanziaria, un veicolo nuovo 

 
29 New European Driving Cycle (NEDC): costituisce il criterio di simulazione dell’utilizzo del veicolo. Il NEDC è un ciclo di guida, non 
più in vigore, definito dalle direttive comunitarie. Esso è costituito dalla ripetizione di quattro cicli "urbani", ECE-15 driving cycle, a una 
velocità massima di 50 km/h e uno extraurbano, Extra-Urban driving cycle, alla velocità massima di 120 km/h. Il ciclo si propone di 
rappresentare l'uso tipico di una vettura in Europa ed è utilizzato, tra l'altro, per valutare i livelli di emissioni inquinanti dei veicoli e per 
il consumo di carburante. 
30 Veicoli progettati e costruiti per il trasporto di persone, aventi al massimo otto posti a sedere oltre al sedile del conducente.  
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di fabbrica, è riconosciuto altresì un contributo di euro 1.500 per l'acquisto di un solo veicolo con 
contestuale rottamazione di un veicolo omologato in una classe inferiore ad Euro 6 e che 
sia stato immatricolato prima del 1° gennaio 2011, qualora il numero di grammi (g) di anidride 
carbonica (CO2) emessi per chilometro (km) sia compreso tra 61 e 135 e sia praticato dal 
venditore uno sconto pari ad almeno 2.000 euro.  

Dal punto di vista oggettivo segnaliamo che tale seconda tipologia di contributo è 
riconosciuto per i veicoli di categoria M1 nuovi di fabbrica che siano omologati in una 
classe non inferiore ad Euro 6 di ultima generazione e abbiano un prezzo, risultante dal 
listino prezzi ufficiale della casa automobilistica produttrice, inferiore a 40.000 euro al 
netto dell'imposta sul valore aggiunto (art. 1, comma 655). 

 
CONTRIBUTO 3 (art. 1, comma 657) 

A chi acquista poi in Italia, a decorrere dal 1° gennaio 2021 e fino al 30 giugno 2021, 
veicoli commerciali di categoria N1(fino a 3,5 tonnellate) nuovi di fabbrica o autoveicoli speciali 
(definiti dall’art. 54, co. 1, lett. g) del Codice della strada come veicoli caratterizzati dall'essere 
muniti permanentemente di speciali attrezzature e destinati prevalentemente al trasporto proprio 
e poi individuati dall’art. 203 del Regolamento di attuazione del Codice) di categoria M1 nuovi di 
fabbrica, è riconosciuto un contributo differenziato in base alla massa totale a terra del veicolo, 
all'alimentazione e all'eventuale rottamazione di un veicolo della medesima categoria omologato 
in una classe fino ad Euro 4/IV, secondo la seguente tabella: 

 

MTT31  

(tonnellate) 

Veicoli 

esclusivamente 

elettrici 

 
Ibridi/alimentazione 

alternativa 

Altre tipologie di 

alimentazione 

0-1,999     

  Con 

rottamazione 
  4.000 

 
  2.000   1.200 

  Senza 

rottamazione 
  3.200 

 
  1.200   800 

2-3,299     

  Con 

rottamazione 
  5.600 

 
  2.800   2.000 

  Senza 

rottamazione 
  4.800 

 
  2.000   1.200 

3,3-3,5     

 
31 Massa Totale a Terra 
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  Con 

rottamazione 
  8.000 

 
  4.400   3.200 

  Senza 

rottamazione 
  6.400 

 
  2.800   2.000 

Ai fini dell’attuazione dei contributi finora descritti (CONTRIBUTI 1, 2, 3), corre l’obbligo di 
ricordare (applicabili infatti in quanto compatibili le misure di cui alla Legge di Bilancio 2019 che 
in origine ha introdotto detta tipologia di agevolazione) che in caso di acquisizione con 
rottamazione, il veicolo consegnato per la rottamazione deve essere intestato da almeno dodici 
mesi allo stesso soggetto intestatario del nuovo veicolo o ad uno dei familiari conviventi alla data 
di acquisto del medesimo veicolo, ovvero, in caso di locazione finanziaria del veicolo nuovo, deve 
essere intestato, da almeno dodici mesi, al soggetto utilizzatore del suddetto veicolo o a uno dei 
predetti familiari e nell'atto di acquisto deve essere espressamente dichiarato che il veicolo 
consegnato è destinato alla rottamazione e sono indicate le misure dello sconto praticato e del 
contributo statale. 

Entro trenta giorni dalla data di consegna del veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo, 
pena il non riconoscimento del contributo, di avviare il veicolo usato per la demolizione32 e di 
provvedere direttamente alla richiesta di cancellazione per demolizione allo sportello telematico 
dell’automobilista, di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 
settembre 2000, n. 358. 

Il contributo è corrisposto all’acquirente dal venditore mediante compensazione con il 
prezzo di acquisto. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo nuovo rimborsano al venditore 
l'importo del contributo e recuperano detto importo quale credito di imposta, utilizzabile 
esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, senza applicazione dei limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, presentando il modello F24 
esclusivamente tramite i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle Entrate.  

In altre parole, il meccanismo di funzionamento del contributo lascia presumere anche in 

questa edizione che la società di leasing finanzierà un importo già decurtato (compensato, per 

usare il termine contenuto nella norma) all’utilizzatore. Il recupero del contributo sarà invece una 

questione tra venditore/concessionario e casa di produzione (a titolo di rimborso dello sconto 

praticato) come primo passaggio e successivamente come credito di imposta che l’Agenzia delle 

Entrate riconoscerà alla casa di produzione. Di talché è verosimile che non sia necessario 

apportare in fattura, da parte della società di leasing, alcuna indicazione di contributi a deconto 

degli importi dovuti dall’utilizzatore.  

Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata emessa la fattura 
di vendita, le imprese costruttrici o importatrici conservano copia della fattura di vendita e dell'atto 
di acquisto, che deve essere ad esse trasmessa dal venditore. 

Restano applicabili le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 

20 marzo 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 6 aprile 2019 recante la disciplina 

applicativa dell'incentivo «eco-bonus» per l'acquisto di veicoli nuovi di fabbrica. 

 
32 Nella originaria formulazione erano 15 giorni. Disposizione così modificata dall’art. 1, co. 651, lett.a) provvedimento in esame. 
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Per ulteriori chiarimenti sull’applicazione dell’agevolazione in parola rimandiamo al link del 
MISE https://ecobonus.mise.gov.it/faq/contributi-e-modalita-di-accesso ove sono riportati anche 
utili esempi numerici. 

27. Misure per la promozione della mobilità sostenibile (art. 1, commi 691-700) 

È rifinanziato per gli anni dal 2021 al 2026 il Fondo costituito per l’erogazione dei contributi 

per l’acquisto di motoveicoli elettrici o ibridi nuovi; il comma 691 infatti prevede che il contributo 

previsto dall'articolo 1, comma 1057, della legge di bilancio 2019 (legge 30 dicembre 2018, n. 

145), per incentivare l’acquisto di ciclomotori e motocicli elettrici o ibridi nuovi di fabbrica, delle 

categorie L1e, L2e, L3e, L4e, L5e, L6e e L7e, sia riconosciuto, nel limite di 20 milioni di euro 

annui per gli anni dal 2021 al 2023 e nel limite di 30 milioni di euro annui per gli anni dal 2024 al 

2026, alle medesime condizioni, anche per gli acquisti effettuati appunto negli anni dal 2021 al 

2026. A tale proposito ricordiamo che il contributo stabilito sotto forma di sconto in misura 

pari al 30% del prezzo (sino ad un massimo di 3.000 euro), inizialmente fu previsto per 

l'acquisto nel 2019, anche in locazione finanziaria, di ciclomotori e motocicli nuovi di fabbrica di 

potenza inferiore o uguale a 11kW di categoria L1e ed L3e, previa consegna per la rottamazione 

di un veicolo della stessa tipologia, di cui l'acquirente fosse stato proprietario o utilizzatore, di 

categoria euro 0, 1 o 2. 

Successivamente con l'articolo 10-bis del decreto-legge n. 34 del 2019 l'incentivo è stato 

esteso a tutti i veicoli rientranti nelle categorie L a prescindere dalla potenza (quindi anche 

motocarrozzette e quadricicli a motore), mentre la misura del contributo è rimasta invariata.  

Da ultimo, questa volta ad opera del decreto-legge 34/2020 (art. 44-bis) è stata poi estesa 

l'applicazione dell'incentivo anche nel caso in cui non vi sia la rottamazione di un analogo veicolo 

inquinante, mentre, nel caso di rottamazione di un qualsiasi veicolo (quindi anche un autoveicolo 

o un veicolo destinato al trasporto delle merci) lo stesso bonus è aumentato fino al 40% del prezzo 

di acquisto, con un massimo di 4.000 euro, mantenendosi la previsione che occorre essere 

proprietari o intestatari da almeno dodici mesi del veicolo che si rottama ovvero che lo sia un 

familiare convivente.  

Ricordiamo che tali contributi sono riconosciuti, oltre che alle persone fisiche anche a 

persone giuridiche, fino a un massimo di cinquecento veicoli. 

Al fine di promuovere nuovi sistemi di mobilità sostenibile, attraverso la definizione di 

processi di ottimizzazione della logistica in ambito urbano, alle microimprese e piccole imprese, 

di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che svolgono 

attività di trasporto merci urbano di ultimo miglio, nel limite massimo complessivo di 2 milioni di 

euro per l'anno 2021, è riconosciuto un credito d'imposta annuo nella misura massima del 30 

per cento delle spese sostenute33 e documentate per l'acquisto di cargo bike e cargo bike a 

pedalata assistita fino ad un importo massimo annuale di 2.000 euro per ciascuna impresa 

beneficiaria.  

 

 
33 Efficacia della disposizione subordinata all'autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

https://ecobonus.mise.gov.it/faq/contributi-e-modalita-di-accesso
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28. Misure in materia di regime fiscale della nautica da diporto e delle navi adibite alla 

navigazione in alto mare (art. 1, commi 708-712) 

Le misura in commento recano una integrazione molto importante alla disciplina fiscale 

della nautica sia commerciale che da diporto con importanti riflessi sul settore leasing. 

 

1. Nautica commerciale 

Il comma 708 amplia l’art. 8-bis del d.P.R. 633/1972 prevedendo l’introduzione di un comma 

ulteriore (n.d.r.: il comma 3) che specifica cosa debba intendersi per nave adibita alla navigazione 

in alto mare ai fini dell’applicazione del primo comma dell'articolo 8-bis: una nave che ha effettuato 

nell’anno solare precedente o, in caso di primo utilizzo, effettua nell’anno in corso, un numero di 

viaggi in alto mare superiore al 70 per cento. 

È appena il caso di segnalare che si tratta del ben noto recepimento normativo di quanto 

esaurientemente chiarito “in due puntate” dall’ Agenzia delle Entrate rispettivamente con le 

Risoluzioni n. 2/E del 12 gennaio 2017 e n. 6/E del 16 gennaio 2018 (cfr. circolari Assilea Serie 

Fiscale nn. 5/2017 e 4/2018) alle quali rimandiamo per tutti i dettagli. 

Quel che più preme qui sottolineare – dal punto di vista delle responsabilità – è il fatto che 

da un lato: 

• sia previsto che i soggetti che intendono avvalersi della facoltà di effettuare acquisti o 

importazioni senza pagamento dell’imposta attestano la condizione della navigazione 

in alto mare mediante apposita dichiarazione; 

• gli estremi del protocollo di ricezione della dichiarazione devono essere indicati 

nelle fatture emesse in base ad essa, ovvero devono essere riportati dall'importatore 

nella dichiarazione doganale; ed infine che  

• i soggetti che dichiarano una percentuale determinata provvisoriamente, sulla base 

dell’uso previsto della nave, verificano, a conclusione dell’anno solare, la sussistenza 

della condizione dell’effettiva navigazione in alto mare, 

 

e il fatto che - dall’altro, ad opera del comma 709 - sia contestualmente prevista l’integrazione 

all’articolo 7 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie 

non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi) 

dei seguenti commi precedentemente non previsti: 

• 3-bis. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche a chi effettua operazioni 

senza addebito d’imposta in mancanza della dichiarazione di cui all’articolo 8-bis, 

terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 

nonché al cessionario, committente o importatore che rilascia la predetta 

dichiarazione in assenza dei presupposti richiesti dalla legge. Il che sta a significare 

che la ben nota  sanzione amministrativa che va dal cento al duecento per cento 

dell'imposta, di cui al comma 3 dell’articolo 7 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 

471, si applica anche a chi effettua operazioni senza addebito d’imposta in mancanza 

della dichiarazione di cui all’articolo 8-bis, terzo comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, 

nonché al cessionario, committente o importatore che rilascia la predetta dichiarazione in 

assenza dei presupposti richiesti dalla legge (nuovo comma 3-bis). 
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• 3-ter. È punito con la sanzione prevista al comma 3 chi, in mancanza dei 

presupposti richiesti dalla legge, dichiara all'altro contraente o in dogana la 

sussistenza della condizione dell’effettiva navigazione in alto mare relativa all’anno 

solare precedente, ai sensi dell’articolo 8-bis, terzo comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.”; 

 

• dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente: “4-ter. È punito con la sanzione prevista 

al comma 3 il cedente o prestatore che effettua cessioni o prestazioni, di cui 

all'articolo 8-bis, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 633, senza avere prima riscontrato per via telematica l'avvenuta 

presentazione all'Agenzia delle entrate della dichiarazione di cui all’articolo 8-bis, 

terzo comma, del medesimo decreto. Il che sta a significare che la ben nota sanzione 

amministrativa che va dal cento al duecento per cento dell'imposta, di cui al comma 3 

dell’articolo 7 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, oltre alla già vista 

estensione operata al comma 3-bis di cui sopra, si applica anche al cedente o prestatore 

che effettua cessioni o prestazioni, di cui all'articolo 8-bis, primo comma, del decreto del 

D.P.R. n. 633 del 1972, senza avere prima riscontrato per via telematica l'avvenuta 

presentazione all'Agenzia delle entrate della dichiarazione di cui all’articolo 8-bis, terzo 

comma, del medesimo decreto. 

  

2. Nautica da diporto 

Passando dal nautico commerciale al nautico da diporto, segnaliamo che il comma 710 

introduce poi una disciplina di dettaglio per la dichiarazione – riguardante l'effettivo utilizzo nel 

territorio dell'Unione europea delle prestazioni di servizi di locazione anche finanziaria, noleggio 

e simili non a breve termine di imbarcazioni da diporto – ai fini dell’IVA dovuta ai sensi dell’articolo 

7-sexies, comma 1, lettera e-bis), del D.P.R. n. 633 del 1972. 

Ricordiamo che la misura in commento si genera per effetto del processo di adeguamento 

dell’Italia alla procedura di infrazione n. 2018/2010 aperta da parte della Commissione europea 

nei confronti del nostro Paese; tale adeguamento, è opportuno ribadirlo, si è perfezionato 

dapprima con l’inserimento dei commi 725-726 nell’articolo 1, della legge 27 dicembre 2019, n. 

160 (Legge di Bilancio 2020), medio tempore con l’art. 48, comma 7 del DL Semplificazioni 

(decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 ed infine con la pubblicazione del Provvedimento Agenzia 

Entrate del 29.10.2020. Prot. n. 341339/2020. 

Proprio con tale ultimo documento direttoriale sono stati definitivamente sanciti mezzi e 

modalità idonei a dimostrare ai fini IVA l'effettiva fruizione e l'effettivo utilizzo extra-UE dei servizi 

di locazione, noleggio e simili, a breve e a lungo termine (inclusa, quindi, anche la locazione 

finanziaria), di imbarcazioni da diporto (per l’analisi di dettaglio completa cfr. circolare Assilea 

Serie Fiscale 49/2020). 

Pertanto, come anticipato in principio di paragrafo è ora previsto che: 

• la dichiarazione - con cui l’utilizzatore certifica l'effettivo utilizzo nel territorio dell'Unione 

europea delle prestazioni di servizi di locazione anche finanziaria, noleggio e simili non a 

breve termine di imbarcazioni da diporto (che può riguardare anche più operazioni tra le 

stesse parti) - sia redatta in conformità al modello approvato con Provvedimento del 

Direttore dell’Agenzia delle Entrate e sia trasmessa telematicamente all’Agenzia delle 
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Entrate, che rilascia apposita ricevuta telematica con indicazione del protocollo di 

ricezione; 

• gli estremi di detto protocollo di ricezione della dichiarazione devono essere indicati nelle 

fatture relative alla prestazione di servizio; 

• gli utilizzatori che dichiarano una percentuale determinata provvisoriamente, sulla base 

dell’uso previsto dell’imbarcazione, verificano, a conclusione dell’anno solare, la 

sussistenza della condizione dell’effettivo utilizzo del servizio nel territorio dell’Unione 

europea e integrano, entro il primo mese dell’anno successivo la dichiarazione; 

• il prestatore emette la nota di variazione in relazione alla maggiore o alla minore imposta 

dovuta ai sensi dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica senza 

applicazione di sanzioni e interessi; 

• in caso di dichiarazione mendace, l'ufficio dell'Agenzia delle entrate recupera nei confronti 

dell’utilizzatore la differenza fra l’IVA dovuta in base all’effettivo utilizzo del servizio di cui 

al primo periodo nel territorio dell’UE e l’imposta indicata in fattura in base alla 

dichiarazione mendace e irroga all’utilizzatore la sanzione amministrativa, pari al 30 per 

cento della differenza medesima, e il pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso 

legale con maturazione giorno per giorno; 

• il prestatore che effettua le prestazioni di servizi di locazione anche finanziaria, noleggio 

e simili non a breve termine di imbarcazioni da diporto senza avere prima riscontrato per 

via telematica l'avvenuta presentazione all'Agenzia delle entrate della dichiarazione 

prevista, resta responsabile dell’IVA dovuta in relazione all’effettivo utilizzo dei servizi di 

locazione anche finanziaria, noleggio e simili non a breve termine relativi alle imbarcazioni 

da diporto nel territorio dell’Unione europea nonché delle eventuali sanzioni e interessi. 

 

3. Osservazioni conclusive 

In conclusione, e in conseguenza di tutto quanto premesso sopra, il comma 711 rinvia a 

un provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro 60 giorni dall’entrata 

in vigore della legge di Bilancio 2021, per l'approvazione tanto: 

• del modello per la presentazione delle dichiarazioni di cui all’articolo 8-bis del 

D.P.R. n. 633 del 1972, quanto 

• del modello per la presentazione della dichiarazione ai fini dell’IVA dovuta ai sensi 

dell’articolo 7-sexies, comma 1, lettera e-bis), del D.P.R. n. 633 del 1972,  

• nonché per la definizione dei criteri e delle modalità di applicazione delle 

disposizioni recate dai commi testé analizzati.  

Entro 120 giorni dall’adozione del provvedimento in parola, poi, l’Agenzia delle Entrate 

mette a disposizione dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli la banca dati delle dichiarazioni di 

navigazione in alto mare per dispensare l’operatore dalla consegna in dogana di copia cartacea 

delle medesime dichiarazioni nonché delle ricevute di presentazione. 

Le disposizioni di cui ai commi 708 (Alto Mare), 709 (Sanzioni Tributarie), 710 (Nautica da 

diporto) così come sopra analizzate, si applicano alle operazioni effettuate a partire dal 

sessantesimo giorno successivo all’adozione del provvedimento del direttore dell’Agenzia 

delle entrate citato e di futura pubblicazione.  
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29. Disciplina per le infrastrutture per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica 

(art. 1, commi 725-727) 

Le misure in parola intervengono a modifica di taluni aspetti della disciplina relativa al 

Piano nazionale per la realizzazione di reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli elettrici. 

È infatti stabilito che il MIT finanzi l’acquisto e l’installazione degli impianti da parte delle 

regioni, ma la novella in esame elimina la quota massima precedentemente  prevista del 50% di 

cofinanziamento con le regioni appunto; si prevede poi l’adozione di un decreto ministeriale per 

definire le modalità di alimentazione della Piattaforma Unica Nazionale (PUN) dei punti di ricarica 

elettrica da parte dei gestori delle infrastrutture pubbliche e private ad accesso pubblico. 

È previsto infine che la disciplina adottata da ciascun comune per l'installazione, la 

realizzazione e la gestione delle infrastrutture di ricarica debba essere coerente anche con gli 

strumenti di pianificazione regionale e comunale34. 

30. Potenziamento delle misure di tutela ambientale (art. 1, comma da 742 a 751) 

Per quanto di più specifico interesse per il settore segnaliamo che i commi da 743 a 746 

dell’art. 1 in commento istituiscono un “Sistema volontario di certificazione ambientale per la 

finanza sostenibile” al fine di valutare la natura ecosostenibile dei progetti di investimento 

pubblici o privati35. L’accesso al sistema è previsto su base del tutto volontaria per ciascun 

soggetto pubblico e/o privato (comma 743). 

È demandata a una delibera del Comitato interministeriale per la programmazione 

economica, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dall’entrata in 

vigore della presente legge, la definizione - in via sperimentale - di indicatori volti a misurare il 

grado di sostenibilità ambientale e la natura ecosostenibile dei progetti pubblici e privati di 

investimenti nonché le modalità di calcolo degli stessi, in relazione agli obiettivi di cui al 

regolamento (UE) 2020/852 e tenuto conto dei criteri di vaglio tecnico adottati dalla Commissione 

europea in materia. 

Con la medesima delibera, al fine di garantire omogeneità e qualità del dato ed evitare 

costi di conformità eccessivamente onerosi per gli operatori economici, sono definite le 

modalità di accesso al sistema di certificazione da parte dei soggetti pubblici e privati, con 

particolare riferimento agli istituti di credito e finanziari, nonché le tipologie di dati da fornire 

necessari al calcolo degli indicatori e le modalità di inserimento degli stessi mediante specifica 

piattaforma informatica (comma 744). 

 
34 Appare pertinente in questa sede ricordare altresì al comma 697 che al fine di raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione 
nell'ambito dei trasporti e facilitare la diffusione della mobilità elettrica non solo nell'ambito urbano, i concessionari autostradali 
provvedono a dotare le tratte di propria competenza di punti di ricarica di potenza elevata, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera e), 
numero 2), del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, garantendo che le infrastrutture messe a disposizione consentano agli 
utilizzatori tempi di attesa per l'accesso al servizio non superiori a quelli offerti agli utilizzatori di veicoli a combustione interna. 
35 In coerenza con il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 giugno 2020 relativo all’istituzione 
di un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili. 
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Ai sensi del comma 745 dell’art. 1 è altresì prevista l’istituzione, presso il Ministero 

dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare, di un Comitato per la finanza ecosostenibile 

con il fine di esaminare le richieste e rilasciare la certificazione ambientale. All’intervento è 

attribuita una dotazione finanziaria pari ad euro 500.000 euro a decorrere dall’anno 2021. 

31. Sospensione dei mutui nelle zone colpite da eventi calamitosi (art. 1, commi da 946 a 
948) 

Come noto, in occasione del c.d. ‘Sisma del Centro Italia’ verificatosi tra il 2016 e il 2017, 

interessando i territori di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, con il D.L. n.  244/16 (art. 14, comma 

6), è stato sospeso il pagamento delle rate dei mutui e dei finanziamenti di qualsiasi genere – 

anche nella forma della locazione finanziaria – al 31 dicembre 2020, limitatamente alle attività 

economiche e produttive, nonché per i soggetti privati cha hanno mutui per la prima casa di 

abitazione (o per quanto di interesse leasing immobiliari abitativi), inagibile o distrutta. Con il 

medesimo comma 6 dell’art. 14 del D.L. 244/16 si prevede, inoltre, a favore delle attività 

economiche e a favore di soggetti privati con mutui per la prima casa di abitazione, inagibile o 

distrutta, localizzati in una 'zona rossa', che il termine di sospensione di tali pagamenti sia fino al 

31 dicembre 2021.  

Il complesso di norme in materia, compreso il successivo art. 2-bis, comma 22 del D.L. 

148/17, ha integrato la disciplina prevista al comma 6 dell’art. 14 del D.L. 244/16, prevedendo la 

possibilità per i beneficiari dei mutui o dei finanziamenti di optare per la sospensione dell'intera 

rata o della sola quota capitale.  

Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-

legge n. 148/2017, le banche e gli intermediari finanziari erano obbligati a informare i beneficiari 

della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, indicando costi e tempi di rimborso dei 

pagamenti sospesi, nonché il termine, non inferiore a trenta giorni, per l'esercizio della facoltà di 

sospensione. Ove non avessero adempiuto a tali obblighi, le rate sarebbero state comunque 

sospese fino al 31 dicembre 2020, limitatamente alle attività economiche e produttive, nonché 

per i soggetti privati per i mutui relativi alla prima casa di abitazione, inagibile o distrutta, e fino al 

31 dicembre 2021, nel caso di strutture localizzate nella zona rossa. 

Ciò premesso, con l’intervento delle disposizioni in riferimento viene quindi previsto che: 

• Comma 946. Modifica l’art. 14, comma 6, del D.L. 244/16, prorogando fino al 31 
dicembre 2021 la sospensione del pagamento delle rate dei mutui e dei finanziamenti nei 
territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, interessati dagli eventi sismici 
verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, limitatamente alle attività economiche e 
produttive, nonché per i soggetti privati per i mutui relativi alla prima casa di abitazione, 
inagibile o distrutta; 

• Comma 947. Modifica l’art. 2-bis, comma 22 del D.L. 148/17, prorogando fino al 31 
dicembre 2021 la sospensione delle rate dei mutui o dei finanziamenti nel caso che i 
beneficiari non siano stati informati dalle banche e dagli intermediari della possibilità di 
chiedere la sospensione delle rate.  
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32. Misure di attuazione del Next Generation UE – Istituzione del Fondo (art. 1, commi da 
1037 a 1050) 

Al fine di dare attuazione al Programma Next Generation EU con l’art. 1, commi da 1037 

a 1050 in riferimento viene istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze, quale anticipazione rispetto ai contributi provenienti dall’Unione Europea, il “Fondo di 

rotazione per l’attuazione del Programma Next Generation EU”, con una dotazione 

finanziaria36 di 34,775 miliardi di euro per il 2021, 41,305 miliardi di euro per il 2022 e 44,573 

miliardi di euro per il 2023 (comma 1037). 

Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, il primo da adottarsi entro 

60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, sono stabilite le procedure amministrativo-

contabili per la gestione delle risorse, nonché le modalità di rendicontazione della gestione del 

Fondo di rotazione (comma 1042). 

Le anticipazioni sono destinate ai singoli progetti tenendo conto, tra l’altro, dei 

cronoprogrammi della spesa e degli altri elementi relativi allo stato delle attività desumibili dal 

sistema di monitoraggio dei progetti stessi (comma 1047), mentre i trasferimenti successivi 

vengono assegnati, fino alla concorrenza dell’importo totale del progetto, sulla base di 

rendicontazioni bimestrali, secondo i dati finanziari, fisici e procedurali registrati e validati sul 

sistema informatico ed in base al conseguimento dei relativi target intermedi e finali previsti 

(comma 1048).  

Ogni difformità rilevata sull’attuazione dei singoli progetti e nel conseguimento dei relativi 

target intermedi e finali con impatto diretto sugli importi richiesti a rimborso alla Commissione 

Europea per il Programma Next Generation EU, prima o dopo l’erogazione del contributo pubblico 

in favore dell’amministrazione titolare, dovrà essere immediatamente corretta. Nel caso di revoca 

dei finanziamenti, gli importi eventualmente corrisposti saranno recuperati e riassegnati nelle 

disponibilità finanziarie del Piano (comma 1049). 

33. Transizione 4.0: Credito d’imposta per beni strumentali nuovi (art. 1, commi 1051-1067) 

I commi 1051-1063, per rafforzare il programma di Transizione 4.0 volto ad 

accompagnare le imprese nel processo di transizione tecnologica e di sostenibilità ambientale, e 

per rilanciare il ciclo degli investimenti penalizzato dall’emergenza legata al COVID-19, 

estendono fino al 31 dicembre 2022 la disciplina del credito d’imposta per gli investimenti 

in beni strumentali nuovi, potenziando e diversificando le aliquote agevolative, incrementando 

le spese ammissibili e ampliandone l’ambito applicativo.  

Viene altresì anticipata la decorrenza dell’innovata disciplina al 16 novembre 2020. 

 
36 Le risorse del Fondo sono versate su due appositi conti correnti infruttiferi aperti presso la tesoreria centrale dello Stato: sul primo 
conto corrente, denominato Ministero dell’economia e delle finanze attuazione del Programma Next Generation EU - Contributi a 
fondo perduto – sono versate le risorse relative ai progetti finanziati mediante contributi a fondo perduto, mentre sul secondo 
conto corrente denominato Ministero dell’economia e delle finanze attuazione del Programma Next Generation EU - Contributi a 
titolo di prestito – sono versate le risorse relative ai progetti finanziati mediante prestiti. Tali conti hanno amministrazione 
autonoma e costituiscono gestioni fuori bilancio, ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041 (comma 2). 
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Ricordiamo infatti che con Legge di Bilancio 2020 il super e iper-ammortamento erano 

stati sostituiti con un credito d’imposta37 per le spese sostenute, a titolo di investimento, in beni 

strumentali nuovi, fino al 31 dicembre 2020. 

La Legge di Bilancio 2021, attraverso le disposizioni in esame, replica quanto già previsto 

dalla Legge di Bilancio 2020, riproponendo quindi per ulteriori due anni il Piano Transizione 4.0, 

ma con alcune specifiche differenze che adesso esamineremo insieme. 

1. Ambito temporale degli investimenti ordinari 

 
Entrando nel dettaglio anticipiamo che le nuove norme ampliano l’ambito oggettivo di 

applicazione delle agevolazioni anche agli investimenti in beni strumentali immateriali diversi da 

quelli elencati nell’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232. 

In particolare, quindi, per gli investimenti in beni strumentali materiali e immateriali 

non 4.0 (cioè non inclusi negli allegati A e B annessi alla legge 11 dicembre 2016, n. 232), 

effettuati a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2021 ovvero entro il 30 

giugno 2022, a condizione che entro la data del 31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato 

dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 

costo di acquisizione (in caso di investimento in leasing finanziario occorrerà invece la firma delle 

parti in contratto ed il versamento del 20% a titolo di maxi-canone da parte dell’utilizzatore nei 

confronti della società di leasing), il credito d’imposta spetta nella misura del 10% per gli 

investimenti  

• fino a 2 milioni di euro per i beni materiali e  

• fino a 1 milione di euro per i beni immateriali.  
 
Inoltre, la misura del credito d’imposta è aumentata al 15% per gli investimenti in beni 

strumentali, sia materiali che immateriali, destinati all’organizzazione di forme di lavoro agile38 

effettuati nel medesimo periodo (co. 1054).  

Per investimenti nei medesimi beni effettuati a decorrere dal 1° gennaio 2022 e fino al 

31 dicembre 2022, ovvero entro il 30 giugno 2023, a condizione che entro la data del 31 dicembre 

2022 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in 

misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione (in caso di investimento in leasing 

finanziario occorrerà invece la firma delle parti in contratto ed il versamento del 20% a titolo di 

maxi-canone da parte dell’utilizzatore nei confronti della società di leasing), il credito d’imposta 

spetta nella misura del 6%, con i medesimi limiti di investimento sopra descritti (co. 1055). 

 
37 Il credito d'imposta rientra nella revisione complessiva delle misure fiscali di sostegno del "Piano industria 4.0" annunciato dal 
Governo a novembre 2019, alla luce del monitoraggio effettuato sull'efficacia delle misure fiscali Industria 4.0 previgenti e della 
necessità di supportare la trasformazione tecnologica (cd. transizione 4.0) del tessuto produttivo italiano anche in chiave di 
sostenibilità ambientale. Rientrano in tale riforma anche il credito d'imposta in ricerca e sviluppo e credito d’imposta in formazione 
4.0. 
38 Ai sensi dell’articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81 il lavoro agile è definito come la modalità di esecuzione del rapporto di 
lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi 
vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell'attività lavorativa. La 
prestazione lavorativa viene eseguita, in parte all'interno di locali aziendali e in parte all'esterno senza una postazione fissa, entro i 
soli limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva. 
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Precisiamo che il costo agevolabile è determinato ai sensi dell’articolo 110, comma 1, 

lettera b), del TUIR. La norma del Testo Unico delle Imposte sui redditi appena richiamata 

chiarisce che si comprendono nel costo anche gli oneri accessori di diretta imputazione, esclusi 

gli interessi passivi e le spese generali. 

Tuttavia, per i beni materiali e immateriali strumentali per l'esercizio dell'impresa si 

comprendono nel costo gli interessi passivi iscritti in bilancio ad aumento del costo stesso per 

effetto di disposizioni di legge. Nel costo di fabbricazione si possono aggiungere con gli stessi 

criteri anche i costi diversi da quelli direttamente imputabili al prodotto. 

Per gli investimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria: 

• il beneficiario del credito d’imposta sarà il soggetto utilizzatore; 

• per il calcolo del credito si assume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei 

beni. 

 

2. Ambito temporale degli Investimenti 4.0 
 

Per gli investimenti in beni dell’Allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 

232 effettuati a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2021, ovvero entro il 30 

giugno 2022, a condizione che entro la data del 31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato 

dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 

costo di acquisizione (in caso di investimento in leasing finanziario occorrerà invece la firma delle 

parti in contratto ed il versamento del 20% a titolo di maxi-canone da parte dell’utilizzatore nei 

confronti della società di leasing), il credito d’imposta è riconosciuto (co. 1056):  

• nella misura del 50% del costo per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di euro; 

• nella misura del 30% per la quota superiore a 2,5 milioni e fino a 10 milioni di euro e 

• nella misura del 10% per la quota di investimenti superiori a 10 milioni e fino al limite 
massimo di costi complessivamente ammissibili pari a 20 milioni di euro.  

 
Per i medesimi investimenti appena citati dell’Allegato A, effettuati dal 1° gennaio 2022 

fino al 31.12.2022 ovvero entro il 30 giugno 2023, a condizione che entro la data del 31 

dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di 

acconti in misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione (in caso di investimento in 

leasing finanziario occorrerà invece la firma delle parti in contratto ed il versamento del 20% a 

titolo di maxi-canone da parte dell’utilizzatore nei confronti della società di leasing), il credito 

d’imposta è riconosciuto (co. 1057): 

• nella misura del 40% del costo per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di euro, 

• nella misura del 20% per la quota di investimenti superiori a 2,5 e fino a 10 milioni di 
euro  

• nella misura del 10% per la quota di investimenti superiori a 10 milioni e fino al limite 
massimo di costi complessivamente ammissibili pari a 20 milioni di euro. 
 
Ai sensi del comma 1058 dell’articolo in commento, per gli investimenti in beni 

immateriali indicati nell’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232 aventi quindi 
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ad oggetto beni immateriali (software, sistemi e system integration, piattaforme e applicazioni) 

connessi a investimenti in beni materiali “Industria 4.0”, effettuati a decorrere dal 16 

novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2022 ovvero entro il 30 giugno 2023 a condizione che 

entro la data del 31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto 

il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione (in caso 

di investimento in leasing finanziario occorrerà invece la firma delle parti in contratto ed il 

versamento del 20% a titolo di maxi-canone da parte dell’utilizzatore nei confronti della società di 

leasing), il credito di imposta è riconosciuto nella misura del 20% del costo, con limite 

massimo di costi ammissibili pari a 1 milione di euro. 

Precisiamo che anche per quest’anno le spese per servizi sostenute in relazione 

all'utilizzo dei beni di cui al predetto allegato B mediante soluzioni di cloud computing, per la quota 

imputabile sono ricomprese nell’agevolazione per competenza. Ricordiamo poi che anche in 

questa edizione 2021 similmente a quanto introdotto nell’edizione 2020 è consentito godere della 

specifica agevolazione per i beni immateriali (allegato B), anche senza aver investito in un bene 

materiale (allegato A); è stato infatti eliminato dal 2020 il vincolo di carattere soggettivo che legava 

originariamente le due misure. 

Appare utile in questa sede ricordare dal punto di vista oggettivo che in circolare Assilea 

Serie Fiscale n. 27/2016 (pp. 6-12) è contenuta una dettagliata disamina dei beni annoverati nei 

citati Allegati A e B annessi alla legge 11 dicembre 2016, n. 232. 

Vale anche per questa tipologia specifica di beni dell’Industria 4.0, la medesima 

precisazione già mossa sopra per cui il costo agevolabile è determinato ai sensi dell’articolo 110, 

comma 1, lettera b), del TUIR. Ribadiamo pertanto anche qui che la norma del Testo Unico delle 

Imposte sui redditi appena richiamata chiarisce che si comprendono nel costo anche gli oneri 

accessori di diretta imputazione, esclusi gli interessi passivi e le spese generali. 

Tuttavia, per i beni materiali e immateriali strumentali per l'esercizio dell'impresa si 

comprendono nel costo gli interessi passivi iscritti in bilancio ad aumento del costo stesso per 

effetto di disposizioni di legge. Nel costo di fabbricazione si possono aggiungere con gli stessi 

criteri anche i costi diversi da quelli direttamente imputabili al prodotto. 

Per gli investimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria: 

• il beneficiario del credito d’imposta sarà il soggetto utilizzatore; 

• per il calcolo del credito si assume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei 

beni. 

 

3. Ambito soggettivo e ambito oggettivo degli investimenti 
 

Dal punto di vista soggettivo possono accedere al credito d'imposta tutte le imprese 

residenti nel territorio dello Stato, ivi incluse le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 

indipendentemente dalla forma giuridica, dal settore economico di appartenenza, dalla 

dimensione e dal regime fiscale di determinazione del reddito che effettuano investimenti in beni 

strumentali nuovi destinati a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato. 
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Sono escluse dall’agevolazione ai sensi del comma 1052 le imprese in stato di crisi39 e 

le imprese destinatarie di sanzioni interdittive derivanti dalla violazione delle norme sulla 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche (di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231). 

Per le imprese ammesse al credito d'imposta, la fruizione del beneficio spettante è 

condizionata al rispetto della normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 

settore e al corretto adempimento degli obblighi di versamento dei contributi previdenziali e 

assistenziali a favore dei lavoratori. 

Il credito d'imposta di cui ai commi 1054 e 1055 dell’articolo in commento (e cioè il credito 

d’imposta relativo ai beni materiali e immateriali strumentali non rientranti nell’Industria 4.0) si 

applica alle stesse condizioni e negli stessi limiti anche agli investimenti effettuati dagli esercenti 

arti e professioni (titolari di reddito di lavoro autonomo) per effetto di quanto previsto dal comma 

1061.  

Dal punto di vista oggettivo, invece, sono esclusi dall’agevolazione gli investimenti 

concernenti:  

• veicoli e altri mezzi di trasporto di cui all’art. 164, comma 1, del testo unico delle imposte 

sui redditi (D.P.R. n. 917 del 1986, TUIR), sia che vengano utilizzati esclusivamente per 

l’esercizio dell’impresa sia che vengano usati con finalità non esclusivamente 

imprenditoriali; restano pertanto esclusi dalla proroga autovetture, autocaravan, 

ciclomotori e motocicli destinati ad essere utilizzati esclusivamente nell’attività di impresa 

(quali sono, ad es., le autovetture per le società attive nel business del noleggio a breve 

e a lungo termine) o adibiti ad uso pubblico (lett. a) dell’art. 164, comma 1 del TUIR), quelli 

concessi ai dipendenti in uso promiscuo (lett. b-bis), nonché quelli a disposizione per usi 

diversi dai precedenti (lett. b). Rimangono invece agevolabili gli investimenti in autoveicoli 

individuati dall’articolo 54, comma 1, del D.lgs. n. 285/1992 (c.d. Codice della strada) non 

espressamente richiamati dall’articolo 164, comma 1 del TUIR, quali: autobus, autoveicoli 

per trasporto promiscuo, autocarri, trattori stradali, autoveicoli per trasporti specifici, 

autoveicoli per uso speciale, autotreni, autoarticolati, autosnodati e i mezzi d’opera; 

• beni per i quali il D.M. 31 dicembre 1988 prevede coefficienti di ammortamento inferiori 

al 6,5 per cento (ammortamento più lungo di 15 esercizi); 

• fabbricati e costruzioni; 

• beni di cui all'allegato 3 annesso alla legge di stabilità 2016 (legge n. 208 del 2015). 

L'allegato 3 citato riguarda, a titolo di esempio, le condutture utilizzate dalle industrie di 

imbottigliamento di acque minerali naturali o dagli stabilimenti balneari e termali; le 

condotte utilizzate dalle industrie di produzione e distribuzione di gas naturale; il materiale 

rotabile, ferroviario e tramviario; gli aerei completi di equipaggiamento; 

• i beni gratuitamente devolvibili delle imprese operanti, in concessione e a tariffa, nei 

settori dell'energia, dell'acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle 

 
39 E cioè imprese in liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza continuità 
aziendale ovvero altra procedura concorsuale prevista dalla legge fallimentare, dal Codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza 
(decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14), o da altre leggi speciali o che abbiano in corso un procedimento per la dichiarazione di 
una di tali situazioni. 
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telecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e 

smaltimento rifiuti. 

 
4. Funzionamento del credito d’imposta 
 

È chiarito esplicitamente dalla norma (co. 1059) che il credito d'imposta in esame è 

utilizzabile esclusivamente in compensazione (ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 

luglio 1997, n. 241) in tre40 quote annuali di pari importo, a decorrere dall'anno di entrata in 

funzione dei beni per gli investimenti di cui ai commi 1054 e 1055 (beni materiali diversi da quelli 

relativi a Industria 4.0), ovvero a decorrere dall'anno di avvenuta interconnessione dei beni 

per gli investimenti in beni materiali e immateriali Industria 4.041 (di cui ai commi 1056, 1057 e 

10588)42. 

Previsto un prezioso “jolly”, poi, per i soggetti con un volume di ricavi o compensi 

inferiori a 5 milioni di euro che effettuano investimenti in beni strumentali ai sensi del comma 

1054 (beni materiali diversi da Industria 4.0) a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 

dicembre 202: il credito d’imposta spettante, infatti, è utilizzabile in compensazione in un’unica 

quota annuale (co. 1059, secondo periodo). 

Ricordiamo che il credito d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad 

oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo non porti al superamento del costo 

sostenuto. È ragionevole poi ritenere che, analogamente ai precedenti istituti del super e iper-

ammortamento (cfr. circ. Agenzia delle Entrate nn. 23/2016 e 34/2016 e Risposte 

Unioncamere 26 giugno 2018), tale agevolazione, trattandosi di una misura di carattere generale, 

non si configuri come un aiuto di Stato. 

Ricordiamo che detto credito d’imposta è compensabile oltre che con le imposte sui redditi 

anche con le ritenute d’acconto, l’IVA e i contributi previdenziali, di talché si può ad ogni effetto 

configurare come «cash grant equivalent».  

Aggiungiamo poi che – sebbene sia auspicabile da parte dell’amministrazione finanziaria 

una conferma nel senso che si sta per rappresentare – sarebbe ragionevole aspettarsi in caso di 

mancato utilizzo di quota parte del credito d'imposta (quota annuale di credito compensabile non 

sfruttata appieno in una o più delle 3 annualità consentite dalla norma): 

• che la quota non sfruttata in un periodo d’imposta non possa incrementare la quota 

massima delle successive 2 annualità, ma 

• l’eventuale credito d'imposta complessivamente non compensato risultante alla chiusura 

del triennio agevolato possa esser compensato fino ad esaurimento, a partire 

 
40 Segnaliamo che rispetto alla Legge di Bilancio 2020 (che fissava la fruibilità in 5 esercizi, 3 esercizi, invece, soltanto per i beni 
immateriali) si registra oggi pertanto un netto miglioramento degli effetti finanziari dell’agevolazione in parola.  
41

 Nel caso in cui l'interconnessione dei beni Industria 4.0 avvenga in un periodo d'imposta successivo a quello della loro entrata in 
funzione è comunque possibile iniziare a fruire del credito d'imposta per la parte spettante ai sensi dei commi 1054 e 1055 e cioè per 
la parte spettante agli investimenti ordinari e successivamente procedere al recupero dell’iper-credito dall’esercizio di 
interconnessione appunto. 
42 Ricordiamo che l’edizione 2020 (art. 1, comma 191 Legge 160/2019) – invece – aveva previsto la fruizione potere avvenire a partire 
dall’esercizio successivo a quello di entrata in funzione/interconnessione. 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaPrassi/Testo.aspx?IDRec=568993
https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Testo.aspx?IDRec=578859
https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Testo.aspx?IDRec=688850
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dall’esercizio successivo a detto triennio, sempre entro il medesimo limite annuale 

prefigurato. 

 Ulteriore caratteristica che aumenta il vantaggio fiscale del credito in esame è 

riconducibile alla non applicazione dei limiti generali (700.000 euro, elevato a 1 milione per il 2020 

dal decreto Rilancio, n. 34 del 2020) e dei limiti speciali (cd. limite di utilizzo, 250.000 euro) di cui 

all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 

23 dicembre 2000, n. 388; inoltre non è preclusa l’autocompensazione del credito in presenza di 

debiti iscritti a ruolo (articolo 31 del decreto-legge n. 78 del 2010). 

Ricordiamo infine che il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito, né 

della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive (cfr. metodo di 

contabilizzazione del credito di imposta in nota a piè di pagina n. 15), non rileva ai fini del rapporto 

di deducibilità degli interessi passivi e dei componenti negativi (artt. 61 e 109 comma 5, del Testo 

Unico delle Imposte sui redditi – TUIR, di cui al D.P.R. n. 917 del 1986). 

Anche in questa ultima edizione, al solo scopo di consentire al Ministero dello sviluppo 

economico di acquisire le informazioni necessarie per valutare l'andamento, la diffusione e 

l'efficacia delle misure agevolative, le imprese che si avvalgono del credito d’imposta Industria 

4.0 effettuano una comunicazione al Ministero dello sviluppo economico.  

Sarà successivamente demandato a un apposito decreto direttoriale del Ministero dello 

sviluppo economico il compito di stabilire il modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio 

della comunicazione in relazione a ciascun periodo di imposta agevolabile. 

Segnaliamo poi che se entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di 

entrata in funzione o di interconnessione, i beni agevolati sono ceduti a titolo oneroso o sono 

destinati a strutture produttive ubicate all'estero, anche se appartenenti allo stesso soggetto, il 

credito d'imposta è corrispondentemente ridotto escludendo dall'originaria base di calcolo il 

relativo costo. È prevista pertanto procedura di recapture del beneficio: il maggior credito in 

compensazione deve essere direttamente riversato dal soggetto entro il termine per il versamento 

a saldo dell'imposta sui redditi dovuta per il periodo d'imposta in cui si verifichino le ipotesi citate, 

senza applicazione di sanzioni e interessi. 

Ricordiamo tuttavia – sono infatti replicabili anche in questo caso le corrispondenti norme 

– che si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nell'articolo 1, commi 35 e 36, 

della legge 27 dicembre 2017, n. 205, in materia di investimenti sostitutivi e cioè, in altre parole, 

in caso di necessità di sostituire i beni agevolati con beni più performanti è previsto che il 

beneficio non venga meno per le residue quote, come determinate in origine, purché nel 

medesimo periodo d’imposta del realizzo l’impresa: 

• sostituisca il bene originario con un bene materiale strumentale nuovo avente 

caratteristiche tecnologiche analoghe o superiori a quelle previste dall’allegato A alla 

legge 11 dicembre 2016, n. 232; 

• attesti l’effettuazione dell’investimento sostitutivo, le caratteristiche del nuovo bene e il 

requisito dell’interconnessione. 
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Di conseguenza, la sostituzione non determina la revoca dell’agevolazione, a 

condizione che il bene nuovo abbia caratteristiche tecnologiche analoghe o superiori a quelle 

previste dall’allegato A alla legge n. 232 del 2016 e che siano soddisfatte le condizioni 

documentali richieste dalla legge per l’investimento originario. Ove l’investimento sostitutivo sia 

di costo inferiore a quello del bene originario, ferme restando le altre condizioni oggettive e 

documentali richieste, il beneficio calcolato in origine deve essere ridotto in corrispondenza del 

minor costo agevolabile.  

Specifichiamo tuttavia che quest’ultima disciplina degli investimenti sostitutivi è 

applicabile solo agli investimenti Industria 4.0 e pertanto non estendibile agli investimenti 

generici per i quali, quindi, rimane in vigore il meccanismo di recapture del beneficio al ricorrere 

dei requisiti che lo generano e che abbiamo sopra descritto. Telefisco 2020 infatti ebbe modo di 

chiarire a tal proposito che le disposizioni sulla rideterminazione del nuovo credito d’imposta per 

investimenti si applicano sia ai beni “ordinari” che a quelli “4.0”, ma la norma che consente di 

evitare il “recapture” in caso di investimenti sostitutivi riguarda soltanto questi ultimi43.  

In conclusione, sebbene esuli da una trattazione spiccatamente fiscale quale quella qui 

riportata, riteniamo cionondimeno pertinente aggiungere che dal punto di vista contabile il credito 

d’imposta per investimenti in beni materiali strumentali qui in esame è assimilabile a un contributo 

in conto impianti, da iscrivere nella voce A.5 del Conto economico, con imputazione della quota 

annuale di contributo per competenza44. 

5. Adempimenti finalizzati al controllo 
 

Ai sensi del comma 1062 dell’articolo qui in esame i soggetti che si avvalgono del credito 

d'imposta sono tenuti a conservare, pena la revoca del beneficio, la documentazione idonea a 

dimostrare l'effettivo sostenimento e la corretta determinazione dei costi agevolabili. A tal fine, le 

fatture e gli altri documenti relativi all'acquisizione dei beni agevolati devono contenere l'espresso 

riferimento alle disposizioni dei commi da 1054 a 1058 (specifichiamo che i commi 1054 e 1055 

riguardano i beni ordinari e i successivi invece i beni dell’Industria 4.0). 

È poi replicato anche in questa edizione l’obbligo delle imprese a produrre una perizia 

asseverata rilasciata da un ingegnere o da un perito industriale iscritti nei rispettivi albi 

professionali o un attestato di conformità rilasciato da un ente di certificazione accreditato, da cui 

risulti che i beni possiedono caratteristiche tecniche tali da includerli negli elenchi di cui ai 

richiamati allegati A e B annessi alla legge n. 232 del 2016 e sono interconnessi al sistema 

aziendale di gestione della produzione o alla rete di fornitura.  

 
43 Giova ricordare che l’art. 1, comma 193 della Legge 160/2019 (Legge Bilancio 2020) ha reso generalizzato il meccanismo di 
recapture anche per i beni generici che – invece – originariamente non erano soggetti a tale misura restrittiva (circolare Agenzia 
Entrate 23/2016 § 4). Per i beni soggetti ad iper-ammortamento invece il meccanismo di recapture è stato introdotto dall’art. 7 del 
Decreto Dignità (Decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87) a seguito di eventuale cessione a titolo oneroso o destinazione a strutture 
produttive situate all’estero. Ricordiamo che invece la disciplina degli investimenti cc.dd. sostitutivi ha trovato la sua nascita con la 
Legge di Bilancio per il 2018 (art. 1, co.35-36 Legge 27.12.2017, n.205). 
44 A tal proposito, il documento OIC 16 prevede che i contributi in conto impianti siano rilevati con un criterio sistematico, gradualmente 
lungo la vita utile dei cespiti stabilendo due metodi per l’imputazione: 
- il metodo “diretto”, in base al quale i contributi sono portati a riduzione del costo delle immobilizzazioni materiali, con conseguenti 
minori ammortamenti nei successivi esercizi di competenza; 
- il metodo “indiretto” (preferito), in base al quale i contributi sono imputati alla voce A.5 del Conto economico “Altri ricavi e proventi” 
e sono rinviati per competenza agli esercizi successivi mediante l’iscrizione di risconti passivi.  
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Per i beni di costo unitario di acquisizione non superiore a 300.000 euro, l'onere 

documentale di cui al periodo precedente può essere adempiuto attraverso una dichiarazione 

resa dal legale rappresentante ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Ricordiamo in questa sede – proprio con riguardo alla corretta inclusione in fattura del 

riferimento alle disposizioni che disciplinano il credito di imposta per gli investimenti in beni 

strumentali – che con circolare Assilea Serie Fiscale n. 43 del 2020 abbiamo segnalato alle 

nostre associate gli importanti chiarimenti intervenuti ad inizio ottobre del corrente anno ad opera 

dell’Agenzia delle Entrate. 

Nel rammentare ovviamente che quanto ivi precisato è qui nuovamente replicabile, 

ricordiamo che l’Amministrazione finanziaria - nel ripetere che la mancata indicazione della norma 

agevolativa in fattura comporta la revoca del beneficio - ha tuttavia stabilito la possibilità di 

regolarizzare i documenti già emessi (privi del riferimento citato) entro la data in cui sono avviate 

attività di controllo. Poiché secondo la risposta n. 439/2020 la predetta regolarizzazione, in ipotesi 

di acquisizione dei beni in leasing, deve essere operata da parte dell’impresa beneficiaria, ciò fa 

supporre – in coerenza con il caso descritto in quella sede dal contribuente – che la predetta 

indicazione (da correggere ove mancante) debba esser riportata nelle fatture relative ai canoni di 

leasing. 

Considerazioni logico-sistematiche lasciano pertanto propendere a ritenere che il 

riferimento alle disposizioni che disciplinano il credito di imposta per gli investimenti in beni 

strumentali in leasing finanziario trovi luogo nelle fatture dei canoni corrispondenti. 

34. Credito d’imposta in ricerca e sviluppo e credito d’imposta in formazione 4.0 (art. 1, 
commi 1064 e ss.) 

Attraverso un adeguamento puntuale delle norme della Legge di Bilancio 2020 il comma 

1064 lettere da a) ad h) procede a prorogare fino al 31.12.2022 la disciplina relativa al credito 

d’imposta per gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo, innovazione tecnologica e 

altre attività innovative (d’ora in poi credito d’imposta R&S). Il medesimo comma 1064, lettera 

i), poi, proroga al 2022 il credito d'imposta formazione 4.0.  

Per quel che riguarda l’ambito applicativo del credito di imposta R&S esso è ampliato 

dalle lettere da b) ad e) del comma 1064 citato e rimodulato in base alle seguenti percentuali: 

• per le attività di ricerca e sviluppo, esso è riconosciuto in misura pari al 20 per cento – 

anziché l’attuale 12 per cento – della relativa base di calcolo, al netto di altre sovvenzioni 

o contributi a qualunque titolo ricevute per le stesse spese ammissibili, nel limite massimo 

di 4 milioni di euro – anziché 3 milioni - ragguagliato ad anno in caso di periodo d'imposta 

di durata inferiore o superiore a dodici mesi; 

• per le attività di innovazione tecnologica, in misura pari al 10 per cento – anziché 

l’attuale 6 per cento - della relativa base di calcolo, al netto delle altre sovvenzioni o 

contributi a qualunque titolo ricevute sulle stesse spese ammissibili, nel limite massimo di 

2 milioni di euro – anziché 1,5 milioni - ragguagliato ad anno in caso di periodo d'imposta 
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di durata inferiore o superiore a dodici mesi; per quelle destinate alla realizzazione di 

prodotti o processi di produzione nuovi o sostanzialmente migliorati per il 

raggiungimento di un obiettivo di transizione ecologica o di innovazione digitale 

4.0, il credito d'imposta è riconosciuto in misura pari al 15 per cento – anziché al 10 per 

cento - della relativa base di calcolo, al netto delle altre sovvenzioni o contributi a 

qualunque titolo ricevute sulle stesse spese ammissibili, nel limite massimo di 2 milioni 

di euro – anziché 1,5 milioni - ragguagliato ad anno in caso di periodo d'imposta di durata 

inferiore o superiore a dodici mesi. 

• per le attività di design e ideazione estetica, il credito d'imposta è riconosciuto in misura 

pari al 10 per cento – anziché del 6 per cento - della relativa base di calcolo, al netto delle 

altre sovvenzioni o contributi a qualunque titolo ricevute sulle stesse spese ammissibili, 

nel limite massimo di 2 milioni di euro – anziché di 1,5 milioni di euro - ragguagliato ad 

anno in caso di periodo d'imposta di durata inferiore o superiore a dodici mesi. 

 

Segnaliamo infine, come già anticipato, che il comma 14, lettera i), proroga al 2022 (più 

precisamente, fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2022) il beneficio del credito 

d'imposta formazione 4.0.  

La successiva lettera l) chiarisce che per il periodo in corso al 31 dicembre 2020 e fino a 

quello in corso al 31 dicembre 2023, ai fini della disciplina introdotta originariamente dalla legge 

di bilancio 2018 (dall’articolo 1, commi da 46 a 56, della legge 27 dicembre 2017, n. 205) sono 

ammissibili all’agevolazione i seguenti costi, previsti dall’articolo 31, comma 3, del Regolamento 

(UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti 

compatibili con il mercato interno UE: 

a) spese di personale relative ai formatori per le ore di partecipazione alla formazione; 

b) costi di esercizio relativi a formatori e partecipanti alla formazione direttamente 

connessi al progetto di formazione, quali le spese di viaggio, le spese di alloggio, i materiali e le 

forniture con attinenza diretta al progetto, l'ammortamento degli strumenti e delle attrezzature 

nella misura in cui sono utilizzati esclusivamente per il progetto di formazione; 

c) i costi dei servizi di consulenza connessi al progetto di formazione; 

d) le spese di personale relative ai partecipanti alla formazione e le spese generali 

indirette (spese amministrative, locazione, spese generali) per le ore durante le quali i partecipanti 

hanno seguito la formazione. 

Ricordiamo che:  

• nei confronti delle piccole imprese il credito d'imposta è riconosciuto in misura pari al 50 

per cento delle spese ammissibili e nel limite massimo annuale di 300.000 euro;  

• nei confronti delle medie imprese, il credito d'imposta è riconosciuto in misura pari al 40 

per cento delle spese ammissibili e nel limite massimo annuale di 250.000 euro  

• nei confronti delle grandi imprese il credito d'imposta è riconosciuto in misura pari al 30 

per cento delle spese ammissibili e nel limite massimo annuale di 250.000 euro 
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35. Innovazione e coesione territoriale (art. 1. Commi da 1068 a 1074) 

 Nel quadro del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza45 e, in particolare delle missioni 
strategiche relative all’innovazione e alla coesione sociale e territoriale, è previsto che una parte 
delle risorse per l’attuazione del PNRR Italia - pari a 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021, 2022 e 2023, siano riservate a contributi agli investimenti produttivi ad alto contenuto 
tecnologico. È altresì previsto che risorse vengano utilizzate per erogare contributi agli 
investimenti in macchinari, impianti e attrezzature produttive, in misura pari al 40% 
dell’ammontare complessivo di ciascun investimento e che i contributi siano cumulabili con altri 
incentivi e sostegni previsti dalla normativa vigente, nei limiti disposti dalla medesima normativa 
e nel limite massimo del 50 per cento di ciascun investimento. 
 La gestione delle risorse è affidata all’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti 
e lo sviluppo di impresa S.p.A. – Invitalia S.p.A. o a società da questa interamente controllata. 
 Quest’ultimo in qualità di Gestore – in ossequi a quanto previsto dalla norma – dovrà: 

• predisporre e rendere disponibile sul proprio sito internet istituzionale un modello uniforme 
per la presentazione delle istanze di ammissione al contributo da parte delle imprese;  

• verificare, sulla base della documentazione prodotta dalle imprese istanti, che gli 
investimenti proposti per il contributo sono ad alto contenuto tecnologico e hanno effetti 
positivi sulla coesione sociale, con particolare riferimento all’occupazione e all’indotto; 

• verificare che le imprese richiedenti:  
o si trovano in situazione di regolarità contributiva e fiscale;   
o si trovano in regola con le disposizioni vigenti in materia di antimafia, edilizia e 

urbanistica, del lavoro, della prevenzione degli infortuni e della salvaguardia 
dell’ambiente;  

o non rientrano tra le società che hanno ricevuto e, successivamente, non 
rimborsato o depositato in un conto bloccato gli aiuti ritenuti illegali o incompatibili 
dalla Commissione europea;  

o non si trovano nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, ossia non sia stata loro applicata con provvedimento definitivo 
una delle misure di prevenzione previste dal c.d. Codice Antimafia;  

o nei confronti degli amministratori, dei soci e dei titolari effettivi non è intervenuta 
condanna definitiva, negli ultimi cinque anni, per reati commessi in violazione delle 
norme per la repressione dell’evasione in materia di imposte sui redditi e sul valore 
aggiunto nei casi in cui sia stata applicata la pena accessoria di cui all’articolo 12, 
comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n.74. 

 Il Gestore, effettuate le verifiche anzidette, comunica l’accoglimento delle domande e 
proceda all’erogazione del contributo secondo l’ordine cronologico di presentazione delle 
domande e nei limiti delle disponibilità finanziarie. 

 
45 Il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) è il programma di investimenti che l'Italia deve presentare alla Commissione 
europea nell'ambito del Next Generation EU, lo strumento per rispondere alla crisi pandemica provocata dal Covid-19. 
La proposta di Linee guida per la definizione del Piano nazionale di ripresa e resilienza è stata approvata nei suoi contenuti essenziali 
dal Comitato interministeriale per gli affari europei del 9 settembre scorso, in coordinamento con tutti i Ministeri e le rappresentanze 
delle Regioni e degli Enti locali, e trasmessa alle Camere il 16 settembre 2020. La Camera e il Senato hanno approvato il 13 ottobre le 
risoluzioni delle Commissioni sulla proposta di Linee guida. Proseguono le riunioni del Comitato Tecnico di Valutazione che sta 
lavorando al Piano nazionale di ripresa e resilienza. Il piano definitivo sarà presentato nel 2021. 

http://www.politicheeuropee.gov.it/media/5378/linee-guida-pnrr-2020.pdf
http://www.politicheeuropee.gov.it/it/ministro/ciae/comunicati-del-ciae/comunicato-ciae-9-set-2020/
http://www.politicheeuropee.gov.it/it/comunicazione/notizie/linee-guida-pnrr-parlamento/?seduta_assemblea=14901
http://www.politicheeuropee.gov.it/it/ministro/ciae/comitato-tecnico-di-valutazione/riunioni-del-comitato-tecnico-di-valutazione/ctv-pnrr-2020/
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 Infine, è previsto un obbligo di rendicontazione in capo alle imprese beneficiarie secondo 
contenuti, cadenza e modalità, nonché la documentazione giustificativa che Invitalia con propria 
determinazione prevederà.  

36. Rafforzamento del dispositivo di contrasto alle frodi realizzato con utilizzo del falso 
plafond IVA (art. 1, comma 1079) 

 
Come si legge dalla relazione illustrativa “Alla luce dell’attuale quadro normativo, l’attività 

di contrasto alle frodi già posta in essere, tuttavia, non impedisce automaticamente ai falsi 
esportatori abituali di emettere nuove lettere d’intento46, né ai fornitori di continuare a trasmettere 
sul Sistema di Interscambio fatture non imponibili ex articolo 8, comma 1, lettera c) del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sulla base delle lettere d’intento 
precedentemente emesse dagli acclarati falsi esportatori (fino all’ammontare massimo ivi 
previsto). La norma proposta consente di strutturare un meccanismo automatico di blocco, così 
da disinnescare con immediatezza la condotta fraudolenta perpetrata”. 
 Pertanto il comma 1079 prevede che “Ai fini del rafforzamento del dispositivo di contrasto 
alle frodi realizzate con utilizzo del falso plafond IVA, l’Amministrazione finanziaria effettua 
specifiche analisi di rischio orientate a riscontrare la sussistenza delle condizioni previste 
dall’articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n, 27, e conseguenti attività di controllo sostanziale 
ai sensi degli articoli 51 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, finalizzate all’inibizione al rilascio ed all’invalidazione di lettere d’intento illegittime”. 

La misura in parola istituisce in sostanza un meccanismo automatico di blocco delle lettere 
d’intento nel caso di identificazione di falsi esportatori abituali, vale a dire di contribuenti che, 
all’esito di analisi di rischio e di controlli sostanziali, risultano emittenti lettere d’intento 
ideologicamente false rilasciate sulla base di un plafond IVA fittizio. In tale caso si inibisce inoltre 
l’emissione della fattura elettronica recante il titolo di non imponibilità ai fini IVA. 

Infatti, al comma 1080 è previsto che, nel caso in cui detti riscontri diano esito irregolare, 
al contribuente sia inibita la facoltà di rilasciare nuove dichiarazioni d’intento tramite i canali 
telematici dell’Agenzia delle entrate. 

 In particolare, segnaliamo che: 
- alla luce delle norme di semplificazione della dichiarazione d’intento contenute nell’articolo 12- 
septies del decreto-legge n.34/2019 - in caso di indicazione nella fattura elettronica del numero 
di protocollo di una lettera di intento invalidata, il Sistema di Interscambio inibisce l’emissione 
della fattura elettronica recante il relativo titolo di non imponibilità ai fini IVA, ai sensi dell’art. 8, 
comma 1, lett. c), del dPR n.633/72 (comma 3); 
- allo scopo di implementare il sistema e con finalità antifrode, l’Agenzia delle entrate è autorizzata 
a procedere all’assunzione di 50 unità di personale da inquadrare nell’area terza, fascia retributiva 
F1 (comma 1082). 

Segnaliamo, infine, che con un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
saranno stabilite le modalità operative per l’attuazione del presidio antifrode e per l’invalidazione 
delle lettere d’intento già emesse e per l’inibizione al rilascio di nuove lettere d’intento (comma 
1083). 

 
46 Ricordiamo che le lettere di intento sono documenti propri degli esportatori abituali, cioè contribuenti qualificati con uno specifico 
volume di operazioni effettuate che - previo rispetto di alcuni adempimenti formali – possono effettuare operazioni di acquisto senza 
IVA, nel limite di un plafond il cui ammontare è determinato dalla legge. Ove intendano acquistare o importare senza applicazione 
dell’IVA, essi debbono trasmettere telematicamente all’Agenzia delle entrate la dichiarazione d’intento. La dichiarazione, unitamente 
alla ricevuta di presentazione rilasciata dall’Agenzia delle entrate, va poi consegnata al fornitore o prestatore, oppure in dogana. 
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37. Credito d’imposta per l’adeguamento dell’ambiente di lavoro (art. 1, commi 1098-1100) 
 

Ricordiamo che l’art.120 del decreto-legge n.34/2020 ha  riconosciuto ai soggetti esercenti 
attività d'impresa, arte o professione in luoghi aperti al pubblico, nonché alle associazioni, alle 
fondazioni e agli altri enti privati, compresi gli enti del Terzo del settore un credito d'imposta pari 
al 60% delle spese sostenute, nel 2020 e per un massimo di 80.000 euro, per gli interventi 
necessari a far rispettare le prescrizioni sanitarie e le misure di contenimento contro la diffusione 
del virus COVID-19. 

Il comma 1098 stabilisce che il credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti di 
lavoro è utilizzabile dal 1° gennaio al 30 giugno 2021 e non per tutto l’anno 2021 e, quindi, 
modifica il termine indicato per utilizzare l’agevolazione fiscale. 

Il comma 1099 modifica anche il termine precedentemente previsto per esercitare 
l’opzione della cessione del credito; infatti, la norma prevede che i soggetti beneficiari del credito 
d’imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro possono optare per la cessione dello stesso 
fino al 30 giugno 2021. 

Appare conferente riportare qui notizia del fatto che ai sensi del comma 1087 è 
riconosciuto poi anche un credito d'imposta – ai privati nonché ai soggetti esercenti attività di 
somministrazione di cibi e bevande nonché attività d'impresa, arti e professioni, e agli enti non 
commerciali, compresi gli enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti – nella 
misura del 50 per cento delle spese sostenute, dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2022, fino ad 
un ammontare complessivo non superiore a 1.000 euro per ciascuna unità immobiliare o esercizio 
commerciale e a 5.000 euro per gli esercizi pubblici, per l'acquisto e l'installazione di sistemi di 
filtraggio, mineralizzazione, raffreddamento e addizione di anidride carbonica alimentare E 290 e 
miglioramento qualitativo delle acque destinate al consumo umano erogate da acquedotti. 

Ci appare pertinente in questo ambito evidenziare anche che al fine di sostenere il settore 
della ristorazione, anche in considerazione delle misure restrittive adottate a causa del COVID-
19, ai soggetti esercenti l'attività di cuoco professionista presso alberghi e ristoranti, sia come 
lavoratore dipendente sia come lavoratore autonomo in possesso di partita IVA, anche nei casi 
in cui non siano in possesso del codice ATECO 5.2.2.1.0, spetta un credito d'imposta fino al 40 
per cento del costo per le spese per l'acquisto di beni strumentali durevoli ovvero per la 
partecipazione a corsi di aggiornamento professionale, strettamente funzionali all'esercizio 
dell'attività, sostenute tra il 1° gennaio 2021 e il 30 giugno 2021. 

A tale proposito sono ammissibili al credito d'imposta di cui al comma 117 le spese 
sostenute per: 

   a) l'acquisto di macchinari di classe energetica elevata per la conservazione, la  
lavorazione, la trasformazione e la cottura dei prodotti alimentari; 

   b) l'acquisto di strumenti e attrezzature professionali per la ristorazione; 
   c) la partecipazione a corsi di aggiornamento professionale. 

38. Semplificazioni fiscali (art. 1, commi 1102-1107) 
 

Il complesso di misure introduce alcune disposizioni di semplificazione fiscale, tra le quali: 
l’allineamento per i contribuenti minori dei termini di annotazione delle fatture nei registri IVA con 
quelli previsti per la liquidazione dell’imposta; per le operazioni con l’estero effettuate a partire dal 
1° gennaio 2022 la trasmissione dei dati utilizzando il Sistema di Interscambio, introducendo nel 
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contempo nuove sanzioni per omessa o errata trasmissione delle operazioni transfrontaliere; la 
semplificazione della predisposizione e consultazione dei documenti precompilati IVA. 

Infatti, per quanto attiene ai termini trimestrali di annotazione dell’IVA, il comma 1102 in 
esame intende rafforzare l’intento di semplificare gli adempimenti dei contribuenti di piccole 
dimensioni di cui all’art. 7, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica del 14 ottobre 
1999, n. 542, allineando le tempistiche di annotazione delle fatture nei registri IVA con quelle 
previste per la liquidazione dell’imposta. A tal fine, viene inserito nel citato articolo 7, dopo il 
comma 3, il comma 4 che prevede che per tali contribuenti l’obbligo di annotazione nel registro 
delle fatture emesse di cui all’articolo 23 del dPR n. 633/72, possa essere adempiuto entro la fine 
del mese successivo al trimestre di effettuazione delle operazioni e con riferimento allo stesso 
mese di effettuazione delle operazioni. 
 Per quanto riguarda le operazioni con l’estero effettuate a partire dal 1° gennaio 2022, il 
comma 1103 stabilisce che la trasmissione dei dati avvenga non più con la comunicazione 
attraverso il sistema cosiddetto esterometro, bensì utilizzando il Sistema di Interscambio; infatti 
la norma prevede che con riferimento alle operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2022, i 
dati relativi alle operazioni di cessione di beni e di prestazione di servizi effettuate e ricevute verso 
e da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato, sono trasmessi telematicamente utilizzando il 
Sistema di Interscambio secondo il formato della fattura elettronica; inoltre con riferimento alle 
medesime operazioni è stabilito che: 

• la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni svolte nei confronti di soggetti 

non stabiliti nel territorio dello Stato è effettuata entro i termini di emissione delle fatture 

o dei documenti che ne certificano i corrispettivi (dodici giorni dalla data di effettuazione 

dell’operazione come previsto dall’articolo 12-ter del decreto-legge n.34/2019 o il diverso 

termine stabilito da specifiche disposizioni); 

• la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni ricevute da soggetti non stabiliti 

nel territorio dello Stato è effettuata entro il quindicesimo giorno del mese successivo a 

quello di ricevimento del documento comprovante l’operazione o di effettuazione 

dell’operazione. 

 
Il comma 1104, facendo seguito alla nuova disciplina introdotta dal comma 1103, modifica 

l’articolo 11, comma 2-quater, del decreto legislativo n.471/97 in materia di sanzioni per 
omissione o errata trasmissione dei dati delle operazioni transfrontaliere introducendo due nuovi 
periodi che stabiliscono le nuove sanzioni applicabili alle operazioni effettuate a partire dal 1° 
gennaio 2022; infatti la disposizione prevede che per tali operazioni:  

- in caso di omessa o errata trasmissione dei dati, si applica la sanzione amministrativa di 

2 euro per ciascuna fattura, entro il limite massimo di 400 euro mensili; 

- la sanzione è ridotta alla metà, entro il limite massimo di 200 euro per ciascun mese, se 

la trasmissione è effettuata entro i quindici giorni successivi alle scadenze stabilite ovvero 

se, nel medesimo termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. 

 
Infine, in merito alla Dichiarazione Precompilata IVA, il comma 1106 introduce alcune 

norme volte a integrare le disposizioni che disciplinano la consultazione e la predisposizione da 
parte dell’Agenzia delle entrate dei documenti precompilati IVA. 

A tale proposito ricordiamo che l’art. 16 del decreto legge n.124/2019, sostituendo 
integralmente l’articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, prevede che a partire dalle 
operazioni IVA effettuate dal 1° luglio 2020, in via sperimentale - nell’ambito di un programma di 
assistenza on line basato sui dati delle operazioni acquisiti con le fatture elettroniche e con le 
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comunicazioni delle operazioni transfrontaliere nonché sui dati dei corrispettivi acquisiti 
telematicamente - l'Agenzia delle entrate mette a disposizione dei soggetti passivi dell'IVA 
residenti e stabiliti in Italia, in apposita area riservata del sito internet dell'Agenzia stessa, le bozze 
dei seguenti documenti: 

• registri delle fatture e degli acquisti (artt. 23 e 25 del dPR n. 633/72); 

• comunicazioni delle liquidazioni periodiche dell’IVA. 

 
Successivamente l’articolo 142 del decreto-legge n.34/2020 ha disposto lo slittamento 

dell’avvio sperimentale del processo alle operazioni Iva effettuate dal 1° gennaio 2021. 
Segnaliamo ora che ai sensi del comma 1106 in esame: 

- la lett. a) specifica che per la predisposizione dei menzionati documenti precompilati IVA, 

l’Agenzia utilizza, oltre ai dati provenienti dalle operazioni acquisite con le fatture 

elettroniche e con le comunicazioni, da quelle transfrontaliere e dai corrispettivi acquisiti 

telematicamente, anche i dati fiscali presenti nel sistema dell’Anagrafe Tributaria; 

- la lett. b) chiarisce che in merito alla possibilità prevista per l’operatore IVA di usufruire 

dei documenti precompilati IVA per il tramite di intermediari (articolo 4, comma 2 del 

decreto legislativo n. 127) questi ultimi devono aver acquisito la delega per usufruire dei 

servizi della fatturazione elettronica. 

39. Applicazione dell’imposta di bollo sulle fatture elettroniche emesse da un soggetto 
diverso dal cedente o prestatore (art. 1, comma 1108) 

 
Il comma in parola prevede che per il pagamento dell’imposta di bollo sulle fatture 

elettroniche e sugli altri documenti inviati attraverso il Sistema di interscambio è obbligato, in 
solido, il contribuente che effettua la cessione del bene o la prestazione di servizio, anche nel 
caso in cui la fattura sia emessa da un soggetto terzo per suo conto. 

Come si evince dalla relazione illustrativa “La norma risponde all’esigenza di evitare 
incertezze nell’applicazione dell’imposta di bollo nei casi in cui il soggetto che procede 
all’emissione della fattura è diverso dal soggetto cedente o prestatore, chiarendo che anche in 
tali casi, resta ferma la responsabilità del cedente o prestatore, ai sensi dell’articolo 22 del DPR 
n. 642 del 1972, per il pagamento dell’imposta e delle eventuali sanzioni amministrative”. 

40. Entrata in vigore (art. 20) 

 La legge di bilancio entra in vigore il 1° gennaio 2021, salvo quanto eventualmente e 
diversamente previsto. 

 


